
n Altri redditi di lavoro autonomo

Il comma 2 dell’art.49 del Tuir elenca nelle lettere
da a) a f), gli altri redditi di lavoro autonomo, di-
versi da quelli derivanti dall’esercizio di un’arte o
professione. Si tratta dei:

a) redditi derivanti:
• dagli uffici di amministratore, sindaco o reviso-

re di società, associazioni e altri enti con o sen-
za personalità giuridica salvo che rientrino
nell’oggetto proprio dell’attività (compensi per-
cepiti da dottori commercialisti o ragionieri per
l’ufficio di sindaco o revisore ricoperto in so-
cietà o enti);

• dalla collaborazione a riviste, giornali, enciclo-
pedie e simili quando l’oggetto della prestazio-
ne è una collaborazione generica (ad es.: la
composizione e correzione di bozze, la reda-
zione di informative);

• dalla partecipazione a collegi e commissioni, se
non classificabili quali redditi assimilati a quelli
di lavoro dipendente; da altri rapporti di colla-
borazione coordinata e continuativa. Rientrano
tra questi ultimi i rapporti aventi per oggetto la
prestazione di attività:

• non rientranti nell’oggetto dell’arte o della pro-
fessione esercitata dal contribuente;

• di natura intrinsecamente artistica o professionale;
• svolti senza vincolo di subordinazione a favore

di un determinato soggetto;
• svolti nel quadro di un rapporto unitario e conti-

nuativo;
• svolti senza impiego di mezzi organizzati;
• con retribuzione periodica e prestabilita.

La mancanza di uno solo dei requisiti sopra cita-
ti non consente la classificazione del reddito tra
quelli di collaborazione coordinata e continuati-
va bensì, a seconda dei casi, tra i redditi deri-
vanti dall’esercizio di un’arte o professione (da
indicare nel Quadro E, sezione I) o tra i redditi
di lavoro autonomo occasionale (da indicare
nel Quadro L);

b) redditi derivanti dall’utilizzazione economica,
da parte dell’autore o dell’inventore, di opere
dell’ingegno, di brevetti industriali e di processi,
formule o informazioni relativi ad esperienze ac-
quisite in campo industriale, commerciale o
scientifico, ad eccezione del caso in cui non
siano conseguiti nell’esercizio di imprese com-
merciali. Rientrano, quindi, tra i diritti d’autore
le collaborazioni rese a giornali, riviste, enciclo -
pedie e simili che hanno per oggetto la cessio-
ne di un’opera dell’ingegno tutelata dalle nor-
me sul diritto d’autore;

c) redditi derivanti dalla partecipazione agli utili in
forza di contratti di associazione in partecipa-
zione o di contratti di cointeressenza agli utili,
quando l’apporto è costituito esclusivamente
dalla prestazione di lavoro;

d) redditi derivanti dalle partecipazioni agli utili
spettanti ai promotori e ai soci fondatori di so-
cietà per azioni, in accomandita per azioni e a
responsabilità limitata;

e) indennità derivanti dalla cessazione di rapporti
di agenzia;

f) redditi derivanti dall’attività di levata dei protesti
esercitata dai segretari comunali.

n Ammortamento degli immobili strumentali per
l’esercizio di arti e professioni

Il regime di deducibilità degli ammortamenti dei
beni immobili strumentali per l’esercizio di arti o
professioni è diverso a seconda della data di ac-
quisto dell’immobile. Specificamente:

• per gli immobili acquistati o costruiti dal 15 giu-
gno 1990 non è ammessa la deducibilità delle
quote di ammortamento; per gli stessi non è, pe-
raltro, più consentita, dall’anno 1993, la dedu-
cibilità di una somma pari alla rendita catastale;

• per gli immobili acquistati o costruiti sino al 14
giugno 1990 è consentita la deduzione di quo-
te annuali di ammortamento; per gli immobili ac-
quistati o costruiti prima del 1 gennaio 1985,
ai fini del computo del periodo di ammortamen-
to, si deve aver riguardo alla data dell’acquisto
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o della costruzione, tenuto conto, peraltro, che
non sono deducibili le quote annuali di ammorta-
mento maturate prima del 1° gennaio 1985.
La quota di ammortamento va calcolata sul costo
di acquisto o di costruzione se l’immobile è stato
edificato direttamente dall’esercente l’arte o profes-
sione, aumentato delle spese incrementative, se
sostenute e debitamente documentate.

n Ammortamento anticipato

L’ammortamento anticipato previsto dall’art. 67,
comma 3, del Tuir, ove non imputato in bilancio a
diretta riduzione del valore dei cespiti può essere
dedotto, previo accantonamento in un’apposita ri-
serva in bilancio, per la cui costituzione non si ren-
de necessaria l’effettiva imputazione dell’importo
corrispondente a conto economico.

n Beni ad uso promiscuo relativi all’impresa

Per effetto dell’art.67, comma 10, del Tuir, le spe-
se relative all’acquisto di beni mobili adibiti promi-
scuamente all’esercizio dell’impresa e all’uso per-
sonale o familiare dell’imprenditore sono ammor-
tizzabili nella misura del 50 per cento; nella stessa
misura sono deducibili le spese di acquisizione di
beni il cui costo unitario non è superiore a un mi-
lione di lire, nonché il canone di locazione anche
finanziaria e di noleggio e le spese relative dei
menzionati beni.
Per gli immobili utilizzati promiscuamente è dedu-
cibile una somma pari al 50 per cento della rendi-
ta catastale o del canone di locazione anche fi-
nanziaria, a condizione che il contribuente non di-
sponga di altro immobile adibito esclusivamente
all’esercizio dell’impresa.
Per le imprese individuali il citato comma 10 sta-
bilisce che si considerano in ogni caso adibiti
promiscuamente all’esercizio dell’impresa e
all’uso personale o familiare dell’imprenditore le
autovetture e gli autoveicoli di cilindrata non su-
periore a 2.000 centimetri cubici o a 2.500 cen-
timetri cubici se con motore diesel, non adibiti ad
uso pubblico.
La menzionata presunzione non opera per gli
agenti o rappresentanti di commercio, per i promo-
tori finanziari e per gli agenti di assicurazione.
Le quote di ammortamento, i canoni di locazione
anche finanziaria o di noleggio e le spese d’im-
piego e manutenzione delle apparecchiature ter-
minali per il servizio radiomobile pubblico terre-
stre di comunicazione soggette alla tassa di cui al
n. 131 della tariffa annessa al D.P.R. n.641 del
1972 sono deducibili nella misura del 50 per
c e n t o .

n Beni di lusso relativi all’impresa

Ai sensi dell’art. 67, comma 8-bis, del Tuir, non
sono deducibili, sempreché non siano destinati ad
essere utilizzati esclusivamente come beni strumen-
tali nell’attività propria dell’impresa, le quote di
ammortamento, i canoni di locazione anche finan-
ziaria o di noleggio e le spese di impiego, custo-
dia, manutenzione e riparazione, relativi ai se-
guenti beni:

a) aeromobili da turismo, navi e imbarcazioni da
diporto;

b) autovetture ed autoveicoli di cui alle lettere a),
c) ed m) del comma 1 dell’art. 54 del D.Lgs. n.
285 del 1992, con motore di cilindrata supe-
riore a 2.000 centimetri cubici o a 2.500 cen-
timetri cubici, se con motore diesel;

c) motocicli con motore di cilindrata superiore a
350 centimetri cubici.

Per le imprese che esercitano attività di locazione
o noleggio dei predetti beni la disposizione citata
si applica per quelli dati in uso agli amministratori,
soci, collaboratori o dipendenti.
Si precisa che per beni strumentali all’attività pro-
pria dell’impresa devono intendersi quelli senza i
quali l’attività stessa non può essere esercitata (es.
le autovetture di lusso per le imprese che effettua-
no noleggi in occasione di cerimonie, ecc., gli ae-
romobili da turismo e imbarcazioni da diporto uti-
lizzate dalle scuole per l’addestramento al volo e

alla navigazione).
n Contributi o liberalità [art. 55, comma 3, lett.

b), del TUIR]

Ai sensi dell’art. 55, comma 3, lett. b), del TUIR, i
proventi conseguiti a titolo di contributo o di libera-
lità, anche in natura,  concorrono a formare il red-
dito nell’esercizio in cui sono incassati o in quote
costanti nell’esercizio stesso e nei successivi ma
non oltre il quarto; tuttavia il loro ammontare, nel li-
mite del 50 per cento e se accantonato in apposi-
ta riserva, concorre a formare il reddito nell’eserci-
zio e nella misura in cui la riserva sia utilizzata per
scopi diversi dalla copertura di perdite di esercizio
o i beni ricevuti siano assegnati ai soci o destinati
a finalità estranee all’esercizio dell’impresa.
La riserva nella quale sono stati accantonati i pro-
venti incassati a titolo di contributo o di liberalità
può essere utilizzata per la copertura delle perdite
di esercizi anche diversi da quello nel corso del
quale i proventi stessi sono stati percepiti.
Relativamente alla parte del contributo o della libe-
ralità non accantonata, si ricorda che la disposi-
zione che prevede la riduzione da 10 a 5 dei pe-
riodi d’imposta entro cui può essere attuata la tas-
sazione per quote costanti, ha effetto per i contri-
buti incassati a partire dal periodo d’imposta in
corso al 20 giugno 1996.
Si precisa che in presenza di un contributo unitario
ma erogato in più periodi le regole predette si ap-
plicano autonomamente con riguardo alla parte
del contributo incassato in ogni periodo d’imposta.
Nel caso in cui il diritto al conseguimento di un
contributo già incassato, in tutto o in parte, sia sot-
toposto a condizione sospensiva, il contributo stes-
so rileva fiscalmente soltanto al verificarsi della
condizione, costituendo per la parte già incassa-
ta, fino al momento di perfezionamento del diritto,
un mero debito.
Qualora il contributo sia erogato mediante il rico-
noscimento di uno specifico credito d’imposta (co-
me ad esempio nei casi previsti dalla legge 5 ot-
tobre 1991, n. 317) lo stesso si considera incas-
sato nel momento e nella misura in cui il credito è
utilizzato per il pagamento delle imposte.
Con l’introduzione del criterio di cassa disposto
dalla legge 8 agosto 1994, n. 503, di conversio-
ne del DL 29 giugno 1994, n. 416, i proventi di
cui trattasi non assumono alcuna rilevanza fiscale
nell’esercizio del loro conseguimento. Pertanto la
costituzione dell’apposita riserva, necessaria per
beneficiare della sospensione deve avvenire entro
- e non oltre - l’esercizio d’incasso dei proventi
(sempreché il relativo diritto non sia sottoposto a
condizione sospensiva). Tuttavia, qualora il pro-
vento sia imputato per competenza in un esercizio
anteriore a quello d’insorgenza del presupposto
impositivo (incasso), la riserva può essere valida-
mente costituita, anche nel bilancio relativo al sud-
detto esercizio di competenza.
Si precisa, inoltre, che l’accantonamento in que-
stione può essere operato sia a carico dell’utile
dell’esercizio d’incasso ovvero dell’esercizio d’im-
putazione contabile dei proventi e sia vincolando
un’altra riserva disponibile già esistente.
Si ricorda, altresì, che i contributi spettanti a nor-
ma di legge esclusivamente in conto esercizio an-
che se erogati da soggetti diversi dallo Stato o da
altri enti pubblici, sono considerati ricavi; ciò per
effetto delle modifiche recate dall’art. 3, comma
103, lett. a), della legge n. 549 del 1995,
all’art. 53, comma 1, lett. f), del TUIR.Tale modifi-
ca normativa non riguarda quindi i contributi della
specie erogati nel periodo d’imposta 1994 e pre-
cedenti per i quali rimane applicabile la disciplina
recata dall’art. 55, comma 3, lett. b), del TUIR.

n Credito di imposta spettante ai sensi dell’art.
2 del D.L. n. 357 del 1994 (Premio di assun-
zione)

1.1 Requisiti dei neo-assunti

Il premio di assunzione è attribuito ai sostituti di im-
posta di cui all’articolo 23 del D.P.R. 29 settem-
bre 1973, n. 600 che incrementano la base oc-
cupazionale assumendo lavoratori appartenenti al-
le seguenti categorie:

a) lavoratori al primo impiego;



b) lavoratori che fruiscono del trattamento di inte-
grazione salariale e che non possiedono i re-
quisiti per fruire delle prestazioni pensionistiche
di vecchiaia e di anzianità;

c) disoccupati iscritti da più di due anni nella pri-
ma classe delle liste di collocamento e che non
risultino iscritti negli ultimi tre anni negli elenchi
ed albi degli esercenti attività commerciali, de-
gli artigiani e dei coltivatori diretti e negli albi
dei liberi professionisti;

d) lavoratori iscritti nella lista di mobilità prevista
all’articolo 6 della legge n. 223 del 1991;

e) portatori di handicap che presentano una mino-
razione fisica, psichica o sensoriale, stabilizza-
ta o progressiva, che è causa di difficoltà di ap-
prendimento, di relazione o di integrazione la-
vorativa e tale da determinare un processo di
svantaggio sociale e di emarginazione.

Sono da considerare lavoratori al primo impiego so-
lo quelli che non hanno precedentemente intrattenu-
to alcun altro rapporto di lavoro. Sono, pertanto,
esclusi dal novero dei soggetti che possono determi-
nare incremento di base occupazionale, sia coloro
che hanno precedentemente instaurato rapporti di
lavoro a tempo indeterminato (anche se risolti per
mancato superamento del periodo di prova), sia
quei soggetti che, in precedenza, hanno intrattenuto
rapporti di lavoro a tempo determinato o in base a
contratti di formazione-lavoro o di apprendistato.
Si precisa, però, che in caso di trasformazione, sen-
za soluzione di continuità, di un contratto a tempo
deteminato o di un contratto di apprendistato o di
formazione-lavoro in un contratto a tempo indetermi-
nato la verifica dell’esistenza dei requisiti indicati al-
le precedenti lettere deve essere effettuata con riferi-
mento al momento della prima assunzione.
Il possesso da parte dei neo-assunti dei requisiti
previsti dalla norma deve risultare da apposita di-
chiarazione sostitutiva di atto notorio rilasciata da-
gli stessi al datore di lavoro.

1.2 Incremento della base occupazionale

Per la determinazione della consistenza della base
occupazionale in essere alla data del 12 giugno
1994, con la quale vanno confrontate le basi oc-
cupazionali esistenti alla scadenza dei successivi
periodi di paga, si deve far riferimento al numero
complessivo dei lavoratori indicati nei commi 1 ed
1-bis del citato articolo 2 e cioè:
a) ai dipendenti con contratto di lavoro a tempo

indeterminato assunti sia a tempo pieno che a
tempo parziale, anche se lavoranti a domicilio
(comma 1) o anche in aspettativa;

b) ai lavoratori collocati in cassa integrazione che
ancora fruiscono del relativo trattamento (com-
ma 1-bis);

c) ai lavoratori collocati in mobilità ai sensi degli ar-
ticoli 4 e 24 della legge n. 223 del 1991 che
risultano ancora iscritti nelle apposite liste tenute
dagli uffici regionali del lavoro (comma 1-bis);

d) agli apprendisti (comma 1-bis);
e) ai lavoratori assunti con contratto di formazione-

lavoro (comma 1-bis).
Per l’individuazione dei dipendenti in questione
occorre far riferimento alla definizione che di tali
soggetti è data dalla legislazione del lavoro ita-
liana. Non assume, pertanto, alcun rilievo, ai fini
della determinazione della consistenza della ba-
se occupazionale, come anche per l’individua-
zione dei lavoratori al primo impiego, lo svolgi-
mento di attività lavorativa disciplinata da dispo-
sizioni contenute in ordinamenti diversi da quello
i t a l i a n o .
Per verificare se esistono gli incrementi di base oc-
cupazionale che generano il diritto al credito d’im -
posta occorre raffrontare la base occupazionale in
essere alla predetta data del 12 giugno 1994
con quella esistente al termine di ciascuno dei suc-
cessivi periodi di paga.
Ai fini della determinazione della consistenza di
quest’ultima base occupazionale si deve far rife-
rimento ai dipendenti indicati nel comma 1 (os-
sia a coloro che risultano assunti in base a con-
tratti di lavoro dipendente a tempo indetermina-
to prima o dopo il 12 giugno 1994) nonché, fi-
no a che permangono in azienda, a tale titolo,
agli apprendisti e ai dipendenti assunti con con-
tratto di formazione-lavoro presenti nella base
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occupazionale esistente alla data del 12 giugno
1994. I lavoratori collocati in mobilità presenti
nella base occupazionale in essere al 12 giu-
gno 1994 vanno considerati nella base occupa-
zionale esistente alla scadenza dei successivi
periodi di paga fino a che rimangono iscritti nel-
le apposite liste tenute dagli uffici regionali del
l a v o r o .

In particolare, si precisa che:
a) l’assunzione di un apprendista o di un dipen-

dente con contratto di formazione-lavoro succes-
sivamente al 12 giugno 1994 non determina
incremento di base occupazionale;

b) la trasformazione, senza soluzione di conti-
nuità, di un contratto di apprendistato o di for-
mazione-lavoro in un contratto a tempo inde-
terminato influenza in aumento la base occu-
pazionale se la regolarizzazione avviene do-
po il 12 giugno 1994 ed il lavoratore (in pos-
sesso dei requisiti soggettivi indicati al punto
1.1.) non rientra tra quelli presenti in azienda
alla stessa data con contratto di formazione-la-
voro o di apprendistato. Se tali lavoratori era-
no, invece, presenti in azienda alla data del
12 giugno 1994, in qualità di apprendisti o
in base a contratti di formazione-lavoro, la re-
golarizzazione della loro posizione non deter-
mina, di fatto, alcun incremento della base oc-
c u p a z i o n a l e ;

c) la trasformazione, senza soluzione di continuità,
dopo la data del 12 giugno 1994 di un rap-
porto di lavoro a tempo determinato (costituitosi
anche anteriormente al 12 giugno 1994) in
rapporto di lavoro a tempo indeterminato in-
fluenza in aumento la determinazione della con-
sistenza della base occupazionale se il lavora-
tore era in possesso dei requisiti soggettivi ri-
chiesti al momento della assunzione a tempo
determinato.

1.3 Decremento di base occupazionale in so -
cietà controllate

L’incremento della base occupazionale del contri-
buente per il quale si procede alla determinazio-
ne del credito deve essere considerato al netto
delle diminuzioni occupazionali verificatesi in so-
cietà controllate ai sensi dell’articolo 2359 del
codice civile o in società facenti capo, anche per
interposta persona (fisica o giuridica) allo stesso
soggetto (persona fisica, società, ecc.). Tale ulti-
ma situazione può verificarsi, ad esempio, in ca-
so di persona fisica socio di una società nella
quale disponga della maggioranza dei voti eser-
citabili nell’assemblea ordinaria ovvero dei voti
sufficienti per esercitare una influenza dominante
in tale assemblea.

2. Modalità di determinazione del credito d’im -
posta

La verifica della esistenza di eventuali incrementi
di base occupazionale va operata ad ogni perio-
do di paga (mese, quindicina o settimana) al mo-
mento di scadenza dello stesso.
Se l’incremento verificatosi in un determinato perio-
do di paga viene successivamente meno, il contri-
buente non perde il diritto ad utilizzare il credito di
imposta maturato in precedenza. Si potrà, peral-
tro, generare in seguito ulteriore credito se per i
successivi periodi di paga si dovesse registrare un
nuovo incremento di base occupazionale.
Il premio di assunzione è determinato alla data di
chiusura del periodo di imposta sommando il cre-
dito spettante in riferimento alle retribuzioni effetti-
vamente corrisposte in ciascuno dei periodi di pa-
ga in cui è stato riscontrato un incremento di base
occupazionale.
Al riguardo si precisa che in presenza di periodi
di imposta coincidenti con l’anno solare nella de-
terminazione del premio di assunzione spettante
per il 1996 (utilizzabile a partire dal 1° gennaio
1997) si può tener conto degli incrementi di base
occupazionale verificatisi a dicembre solo se il pe-
riodo di paga che comprende tale mese termina
entro il 31 dicembre 1996 e se entro tale data
siano state corrisposte le relative retribuzioni. 
Nel caso in cui anche uno solo di tali eventi si fosse
verificato nel 1997, il credito d’imposta relativo

all’incremento occupazionale determinatosi nell’ulti-
mo mese del 1996, non potrà più essere utilizzato.
Il credito d’imposta è pari al 25 per cento del red-
dito di lavoro dipendente assoggettato a ritenuta
corrisposto ai lavoratori considerati in incremento
di base occupazionale ed in possesso dei requisiti
previsti dalla norma.
Se il numero dei dipendenti che risulta in incre-
mento di base occupazionale è inferiore a quello
dei lavoratori assunti con contratto di lavoro a
tempo indeterminato successivamente al 12 giu-
gno 1994, in possesso dei requisiti per l’attribu-
zione del premio di assunzione, il contribuente
può liberamente scegliere quale delle retribuzioni
corrisposte ai neo-assunti in possesso dei predetti
requisiti prendere a base per il calcolo del credito
di imposta.
Le retribuzioni da prendere a base per il calcolo del
premio di assunzione non possono risultare di im-
porto superiore a 30 milioni di lire, ragguagliati al
periodo di lavoro nell’anno (espresso in giorni) per il
quale il lavoratore è stato prescelto quale dipenden-
te in possesso dei requisiti previsti dalla norma su
cui calcolare il premio di assunzione. Tale limite ri-
sulta applicabile anche nei confronti di lavoratori
con contratto a tempo indeterminato part-time.
Ad esempio, in presenza di un neo-assunto con
contratto a tempo indeterminato che nel corso del
1996 abbia prestato la propria attività lavorativa
nell’impresa per 180 giorni e per l’intero periodo
abbia generato premio di assunzione, l’importo su
cui commisurare il credito di imposta non può risul -
tare superiore a 14.754.098 lire.
Tale limite va considerato con riferimento all’intero
periodo in cui il lavoratore ha generato credito di
imposta e non deve essere ulteriormente suddiviso
in relazione ai diversi periodi di paga. Ad esem-
pio, un lavoratore assunto il 20 settembre che ge-
nera credito di imposta nei mesi di settembre (11
giorni), ottobre (31 giorni), e novembre (30 giorni)
avrà un limite pari a lire 5.901.639 (30 milioni
diviso 366 moltiplicato per 72) e non tre distinti li-
miti per ciascuno dei periodi di paga nei quali ri-
sulta in incremento di base occupazionale.
Il reddito di lavoro dipendente su cui va commisu-
rato il credito di imposta, (ossia la base su cui cal-
colare il 25 per cento), è costituito dal reddito di
lavoro dipendente assoggettato a ritenuta e corri-
sposto in riferimento al periodo di paga in cui il la-
voratore è stato considerato ai fini del calcolo del
premio di assunzione.
Unica deroga a tale principio è costituita dalla
previsione legislativa che nella determinazione del
credito si deve tener conto anche dei redditi di la-
voro dipendente prestato all’estero in via continua-
tiva e come oggetto esclusivo del rapporto a con-
dizione che gli stessi siano stati corrisposti a lavo-
ratori fiscalmente residenti in Italia.
Si deve tener conto, altresì, dei ratei di mensilità
aggiuntive corrisposte entro il termine del periodo
di imposta e riferibili ai giorni compresi nei periodi
di paga in cui si è verificato l’incremento della ba-
se occupazionale. Pertanto in presenza di un lavo-
ratore che ha generato credito di imposta per un
solo mese di 30 giorni la quota parte di mensilità
aggiuntive corrisposte da tenere in considerazio-
ne, è pari alla mensilità aggiuntiva stessa divisa
per 366 e moltiplicata per 30. Ciò vale natural-
mente in riferimento ai lavoratori che hanno presta-
to attività per l’intero anno. In presenza di lavora-
tori assunti nel corso dell’anno, l’importo da tenere
in considerazione è pari alla mensilità aggiuntiva
corrisposta divisa per il numero dei giorni compre-
si nel periodo in cui il lavoratore ha prestato servi-
zio in azienda e moltiplicata per il numero dei
giorni in cui nello stesso periodo il lavoratore è ri-
sultato in incremento di base occupazionale.
Non si può tener conto, invece, delle retribuzioni
corrisposte ai neo-assunti che risultino di importo infe-
riore a quello previsto dai contratti collettivi di lavoro.
Il credito di imposta non spetta, inoltre, per le as-
sunzioni dei soggetti che sono stati posti dal pre-
cedente datore di lavoro in cassa integrazione o
in mobilità al solo, fine di consentire a chi effettua
l’assunzione di fruire del premio.

3. Istruzioni per la compilazione dello schema
per il calcolo del premio di assunzione

Ai fini della determinazione del premio di assun-



zione si può utilizzare lo schema di calcolo di se-
guito riportato, per la cui compilazione si fornisco-
no le seguenti istruzioni.
Lo schema di calcolo non va allegato alla dichia-
razione dei redditi.
Deve essere compilato un rigo del prospetto per
ciascun lavoratore preso in considerazione ai fini
della attribuzione del premio di assunzione.
Nella colonna 1, va riportata la somma dei gior-
ni corrispondenti ai periodi di paga, presi in
considerazione per l’attribuzione del premio di
a s s u n z i o n e .
Nella colonna 2, relativa al reddito di lavoro corri-
sposto, va riportata la somma delle retribuzioni
prese a base per il calcolo del premio di assunzio-
ne comprensiva dei ratei di mensilità aggiuntive.
Nella colonna 3, relativa al limite massimo spet-
tante, va riportato l’importo che si ottiene moltipli-
cando il numero dei giorni indicato nella colonna
1 per  82.967 ( impor to  cor r i sponden te  a
30.000.000 ragguagliati al giorno).
Nella colonna 4 va riportato l’importo minore risul-
tante dal confronto tra il reddito corrisposto ed il
reddito massimo spettante.
Nel rigo 11 va indicata la somma delle retribu-
zioni base.
Nel rigo 12 va indicato il credito d’imposta spettan-
te pari al 25 per cento dell’importo di rigo 11. Tale
credito va riportato nel mod. 740/U al rigo U25.

n Credito d’imposta per i registratori di cassa
(art. 3 della legge 26 gennaio 1983, n. 18)

Si ricorda che l’art. 14, comma 15, della legge
24 dicembre 1993, n. 537, limita il riconosci-
mento del credito d’imposta (fino al 31 dicembre
1997) ai soli soggetti per i quali, in base all’art.
12 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, l’ob-
bligo di installare gli apparecchi misuratori è sorto
a partire dal 1° gennaio 1993, anche in conse-
guenza dell’opzione per il rilascio dello scontrino
fiscale in luogo della ricevuta fiscale. Il credito
d’imposta non spetta, invece, per i soggetti già
obbligati al rilascio dello scontrino fiscale per effet-
to della legge n. 18 del 1983; i detti soggetti non
possono altresì avvalersi, per tali apparecchi, del-
le disposizioni di cui all’art. 3, ultimo comma, del-
la stessa legge n. 18, concernenti la disciplina de-
gli ammortamenti.

n Credito d’imposta sui dividendi

Per effetto dell’art. 14 del Tuir, il credito di impo-
sta sugli utili distribuiti ai soci dalle società di cui
alla lettera a) del comma 1 dell’art. 87 spetta nel-
la misura dei 9/16 di detti utili. Tale credito spet-
ta altresì sugli utili distribuiti ai partecipanti dagli
enti di cui alla lett. b) del comma 1 dell’art. 87, se
la relativa delibera di distribuzione è stata adotta-
ta dopo la data di chiusura dell’esercizio in corso
al 1° gennaio 1988.
Il credito d’imposta sui dividendi spetta nella misu-
ra del 25 per cento degli utili percepiti se deriva-
no dalla distribuzione di riserve o fondi che sono
stati affrancati ai sensi dell’art. 8, comma 1, della
legge 29 dicembre 1990, n. 408.
Il credito d‘imposta spetta altresì nella misura del
25 per cento degli utili percepiti che derivano da
riserve o fondi affrancati ai sensi dell’art. 22, com-
mi 1 e 2, del DL n. 41 del 1995 se la loro distri-
buzione sia deliberata entro il secondo esercizio
successivo a quello in corso alla data del 24 feb-
braio 1995.
Il credito di imposta sui dividendi spetta ugualmen-
te nella misura del 25 per cento qualora la distri-
buzione relativa alle riserve o ai fondi affrancati ai
sensi degli artt. 23, comma 1, e 24 del DL n. 41
del 1995, sia deliberata entro il terzo esercizio
successivo a quello in corso alla data del 24 feb-
braio 1995.

Per effetto dei commi 6-bis e 7-bis dell’art. 14, il
credito di imposta sui dividendi non spetta:
– limitatamente agli utili la cui distribuzione è stata

deliberata anteriormente alla data di acquisto,
ai soggetti che acquistano dai fondi comuni di
investimento di cui alla legge 23 marzo 1983,
n. 77, e successive modificazioni, o dalle so-
cietà di investimento a capitale variabile (SI-
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CAV), di cui al decreto legislativo 25 gennaio
1992, n. 84, azioni o quote di partecipazione
nelle società o enti indicati alle lettere a) e b) del
comma 1 dell’art. 87 del Tuir;
– per gli utili percepiti dall’usufruttuario allorché la

costituzione o la cessione del diritto di usufrutto
siano state poste in essere da soggetti non resi-
denti, privi nel territorio dello Stato di una stabile
organizzazione.

n Credito d’imposta sui proventi derivanti dalla
partecipazione a fondi comuni di investimento
mobiliare chiusi

Ai sensi dell’art. 11, comma 4, della legge 14
agosto 1993, n. 344, sui proventi di ogni tipo,
spettanti a soggetti che esercitano imprese com-
merciali, derivanti dalle partecipazioni ai fondi co-
muni d’investimento mobiliare chiusi, comprese le
plusvalenze realizzate in sede di cessione o di ri-
scatto delle quote, purché la partecipazione al
fondo sia di durata non inferiore ad un triennio, è
riconosciuto un credito d’imposta pari al 25 per
cento dei proventi stessi.

n Deducibilità degli interessi passivi (reddito
d’impresa)

Se nell’esercizio sono stati conseguiti interessi o
altri proventi esenti da imposta, derivanti da ob-
bligazioni pubbliche o private sottoscritte, acqui-
state o ricevute in usufrutto o pegno a decorrere
dal 28 novembre 1984 o da cedole acquistate
separatamente dai titoli a decorrere dalla stessa
data, ovvero proventi, comprese le plusvalenze
realizzate in sede di cessione o di riscatto di quo-
te, derivanti dalla partecipazione a fondi comuni
di investimento mobiliare di tipo chiuso, gli inte-
ressi passivi non sono ammessi in deduzione - ai
sensi dell’art. 63, comma 3, del Tuir - fino a con-
correnza dell’ammontare complessivo degli inte-
ressi e proventi esenti o dei proventi derivanti dal-
la partecipazione a fondi comuni di investimento
mobiliare di tipo chiuso.
Gli interessi passivi che eccedono tale ammontare
sono deducibili a norma dei commi 1 e 2 dello
stesso art. 63 del Tuir, ma senza tenere conto, ai
fini del rapporto ivi previsto, dell’ammontare degli
interessi e proventi esenti o derivanti dalla parteci-
pazione a fondi comuni di investimento mobiliare
di tipo chiuso di cui al precedente periodo, corri-
spondente a quello degli interessi passivi non am-
messi in deduzione.
Nel caso in cui l’imprenditore sia socio di società
di persone, occorre tener conto, ai fini della deter-
minazione degli interessi passivi non ammessi in
deduzione, anche dei menzionati interessi ed altri
proventi esenti conseguiti dalle società di persone,
se e nella misura in cui detti interessi e proventi
non siano stati già portati a riduzione degli interes-
si passivi dalla società partecipata.

n Detassazione del reddito d’impresa reinvestito (art.
3 del DL 10 giugno 1994, n. 357, convertito dalla
L. 8 agosto 1994, n. 489; art. 3, comma 85, legge
28 dicembre 1995, n. 549)

A. Proroga per il periodo d’imposta 1996

1. Generalità

L’art. 3, comma 85, della legge 28 dicembre 1995,
n. 549, dispone che è escluso dall’imposizione sul
reddito d’impresa il 50 per cento del volume degli in-
vestimenti realizzati nel secondo periodo d’imposta
successivo a quello in corso alla data del 12 giugno
1994, in eccedenza rispetto alla media degli investi-
menti del periodo d’imposta anteriore a quello in cui
gli investimenti stessi sono realizzati e dei quattro pre-
cedenti. L’ammontare degli investimenti deve essere
assunto al netto delle cessioni di beni strumentali effet-
tuate nel medesimo periodo d’imposta.
Il beneficio fiscale si applica, nel rispetto dei criteri e
dei limiti di intensità di aiuto stabiliti dalla
Commissione delle Comunità europee per le diverse
aree terrritoriali di intervento, per gli investimenti realiz-
zati nelle aree territoriali di cui agli obiettivi 1, 2 e 5b
del Regolamento (CEE) n. 2052/88, e successive

modificazioni, nonchè per quelli realizzati nel restante
territorio nazionale dai soggetti che nel periodo di im-
posta successivo a quello in corso alla data del 12
giugno 1994 hanno avuto ricavi, determinati ai sensi
dell’articolo 53 del Tuir ed incrementi di rimanenze di
cui agli articoli 59 e 60 del medesimo testo unico in
misura non superiore a lire 5 miliardi, con ragguaglio
alla durata dell’esercizio, se questa è inferiore o supe-
riore a 12 mesi, nonché un numero di dipendenti cal-
colato come media riferita all’esercizio stesso ed ai
due precedenti, non superiore a venti.
L’agevolazione riguarda gli investimenti realizzati nel
solo anno 1996.
Ai fini del computo dell’agevolazione occorre porre a
raffronto, separatamente per ciascuna delle aree terri-
toriali anzidette (cioè quelle di cui agli obiettivi 1, 2 e
5-b, singolarmente considerati, e al restante territorio
nazionale) il volume degli investimenti realizzati nel
periodo di imposta agevolato e la media di quelli
realizzati nei cinque periodi di imposta precedenti.
Ai sensi del comma 86 dell’art. 3 della legge n.
549 del 1995 in esame, l’agevolazione si appli-
ca anche alle imprese esistenti alla data del 15
settembre 1995, pure se hanno chiuso l’esercizio
in corso a tale data senza ricavi e/o dipendenti e
se la loro attività di impresa è stata inferiore ai cin-
que anni. Ai fini dell’ammissione al beneficio, è
sufficiente che dalla dichiarazione di inizio attività
presentata ai fini dell’IVA risulti che l’impresa era
esistente alla data del 15 settembre 1995. Per tali
imprese la media degli investimenti da considera-
re è quella risultante dagli investimenti effettuati nei
periodi di imposta precedenti a quello di realizzo
degli investimenti agevolati.
Per le imprese la cui attività è iniziata dopo il 12 giu-
gno 1994, il periodo agevolato è quello avente ini-
zio dopo il 15 settembre 1995.

2. Soggetti interessati

L’agevolazione riguarda tutti i soggetti titolari di reddi-
to d’impresa indipendentemente dal tipo di contabi-
lità adottata e dal criterio di determinazione del reddi-
to seguito.
I soggetti che determinano il reddito d’impresa con
criteri forfetari (ad es., esercenti attività agrituristiche,
imprese di allevamento di cui all’art. 78 del Tuir) pos-
sono fruire dell’agevolazione in esame soltanto se so-
no in grado di documentare i costi sostenuti per gli in-
v e s t i m e n t i .

3. Contenuto dell’agevolazione

Considerato che l’agevolazione consiste nell’esclusio-
ne dal reddito d’impresa di un importo determinato in
funzione degli investimenti e che detto importo non si
configura come provento, bensì quale componente
negativo, il beneficio è ininfluente ai fini dell’applica-
zione degli artt. 52, comma 2, 63, comma 1, 75,
commi 5 e 5-bis del Tuir. Tali norme stabiliscono, in
presenza di proventi esenti o che non concorrono al-
la formazione del reddito, la riduzione della perdita
fiscalmente rilevante e dell’ammontare deducibile de-
gli interessi passivi e delle cosiddette spese generali.
L’importo escluso concorre a determinare il risultato
reddituale anche nel caso in cui si tratti di una perdita.
L’agevolazione spetta ai fini sia dell’imposta persona-
le che dell’imposta locale sui redditi.

4. Nozione di investimento

4.1. Generalità

Gli investimenti agevolabili sono quelli individuati
dall’art. 3, comma 87, della legge n. 549 del
1 9 9 5 .
Per investimento si intende:

• la realizzazione nel territorio dello Stato di nuovi im-
p i a n t i ;

• il completamento di opere sospese;
• l’ampliamento, la riattivazione e l’ammodernamen-

to di impianti esistenti;
• l’acquisto di beni strumentali nuovi, anche mediante

contratti di locazione finanziaria.

L’agevolazione trova applicazione nei riguardi degli
investimenti effettuati nei settori industriale, commercia-



le e dei servizi.
L’spressione “impianti” comprende nel loro complesso:

• le aree sui cui insistono i fabbricati e quelle acces-
s o r i e ;

• i fabbricati e i manufatti stabilmente incorporati al
suolo, le attrezzature, etc.

L’ampliamento, la riattivazione e l’ammodernamento
di “impianti esistenti” si realizzano:
a) attraverso interventi intesi ad aumentare la poten-

zialità e la produttività degli impianti con l’aggiun-
ta di un nuovo complesso a quello preesistente o
con l’aggiunta di nuovi macchinari capaci di dota-
re il complesso esistente di maggiore capacità pro-
d u t t i v a ;

b) attraverso interventi intesi a riportare in funzione im-
pianti disattivati;

c) attraverso interventi straordinari volti ad un adegua-
mento tecnologico dell’impianto ai fini dell’econo-
micità produttiva dell’impresa.

Anche gli impianti da ampliare, riattivare, ammoder-
nare o completare devono essere situati nel territorio
dello Stato.
L’agevolazione spetta anche nel caso di amplia-
mento, riattivazione o ammodernamento di impianti
che non risultano di proprietà dell’impresa, come,
ad esempio, quelli acquisiti in locazione. Si ha am-
pliamento dell’impianto anche in caso di aumento
della superficie utilizzabile mediante, ad esempio,
la creazione di un piano intermedio all’interno del
f a b b r i c a t o .
Tra le spese di ammodernamento ovvero di acquisto
di beni strumentali nuovi rientrano anche quelle soste-
nute per realizzare nuovi impianti elettrici (anche al fi-
ne di ottemperare ad obblighi previsti dalla legge), di
riscaldamento, di condizionamento d’aria, ecc. (sal-
vo quanto precisato nel praragrafo 4.2).
Il regime agevolativo riguarda non soltanto le opere
iniziate nel periodo di imposta agevolato, bensì an-
che quelle iniziate anteriormente a detto periodo, pur
se siano rimaste in precedenza sospese.
Il beneficio compete, altresì, qualora gli investimenti,
anche in beni strumentali, vengano completati in pe-
riodi di imposta successivi a quello agevolato.
Per investimento in “acquisto di beni strumentali nuovi”
si intende l’acquisto a titolo derivativo ovvero la realiz-
zazione in economia di beni soggetti ad ammorta-
mento, con esclusione, quindi, di quelli alla cui produ-
zione o al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa
(salvo quanto precisato nel paragrafo 4.2).
Anche i beni strumentali nuovi, acquistati o realizzati
in economia, devono appartenere a strutture azienda-
li situate nel territorio nazionale, indipendentemente
dalla circostanza che gli stessi siano utilizzati in Italia
o all’estero. Risulta invece irrilevante la circostanza
che il bene acquistato sia stato prodotto da imprese
italiane o estere.
A differenza di quanto previsto ai fini dell’agevolazio-
ne spettante per i periodi d’imposta precedenti, l’inve-
stimento immobiliare (compresa la realizzazione di
nuovi impianti) è limitato ai beni strumentali per natura
utilizzati esclusivamente per l’sercizio dell’impresa da
parte del soggetto che ha effettuato l’investimento
a g e v o l a t o .
Quest’ultima condizione deve essere soddisfatta e ve-
rificabile entro il termine di presentazione della dichia-
razione dei redditi relativa al periodo d’imposta age-
volato: a tal fine non è necessario che entro tale termi-
ne risulti anche rilasciata la dichiarazione di agibilità
d e l l ’ i m m o b i l e .
Resta inteso che, qualora l’ultimazione delle opere av-
venga nelle more tra la data di chiusura dell’esercizio
e il termine di presentazione della dichiarazione nella
quale il soggetto si avvale del beneficio, sarà agevo-
labile la sola parte dell’investimento effettuata entro la
predetta data di chiusura dell’esercizio.
Le imprese che hanno per oggetto esclusivo o princi-
pale (in base all’attività effettivamente esercitata) la
costruzione di immobili per la successiva rivendita,
non possono fruire dell’agevolazione con riferimento
agli immobili costruiti (o acquistati per la rivendita),
costituendo essi beni-merce.
L’agevolazione compete anche in caso di acquisto di
un immobile strumentale per natura non ancora ulti-
mato dall’impresa costruttrice e completato in econo-
mia dall’acquirente, con riferimento al costo comples-
sivamente sostenuto.
Tenuto conto che la nozione di bene strumentale com-
prende anche i beni immateriali (salvo quanto precisa-
to nel paragrafo 4.2) si precisa che gli investimenti
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agevolati riguardano anche l’acquisto di beni immate-
riali che si sostanzino in veri e propri diritti, quali quelli
di brevetto industriale, di concessione, di utilizzazione
di opere dell’ingegno, know-how, marchi di fabbrica,
ecc., mentre sono esclusi quelli che costituiscono dei
meri costi (come, ad esempio, l’avviamento, i costi di
pubblicità o quelli di ricerca e sviluppo, ecc.).
L’agevolazione spetta a condizione che l’esistenza di
detti beni comporti una loro effettiva utilizzabilità an-
che secondo precisi piani controllabili da parte
dell’Amministrazione finanziaria.
Con riguardo ai costi di acquisizione del software
(utilizzabile mediante concessione in uso), si precisa
che rientra tra gli investimenti agevolabili l’acquisizio-
ne del software applicativo mediante il cosiddetto
“contratto di sviluppo”, in quanto trattasi di un vero e
proprio diritto. Rientra altresì tra gli investimenti agevo-
labili l’acquisizione del costo sostenuto per l’acquisto
del cosiddetto “software standardizzato”. Deve esclu-
dersi invece l’applicazione dell’agevolazione nel ca-
so in cui il contratto abbia ad oggetto l’acquisizione
di meri servizi (uso del software a fronte di canoni pe-
riodici, manutenzione, aggiornamento, ecc.).
Non si può fruire dell’agevolazione di cui trattasi per
l’investimento in “beni di lusso”, il cui costo non è fi-
scalmente ammortizzabile. Si ricorda che detti beni
sono fiscalmente ammortizzabili se sono destinati ad
essere utilizzati esclusivamente come beni strumentali
nell’attività propria dell’impresa.
Rientra nell’ambito della norma agevolativa, invece,
l’investimento in beni strumentali di costo non superio-
re a un milione di lire, anche nel caso di di deduzio-
ne di tale costo per intero nell’esercizio in cui è stato
s o s t e n u t o .

4.2. Investimenti non ammessi al beneficio per ef -
fetto della disciplina comunitaria

Per quanto concerne la tipologia di investimenti am-
missibili al beneficio è necessario verificare la compa-
tibilità dell’investimento con la disciplina comunitaria.
Quest’ultima esclude, in via generale, “gli aiuti al fun-
z i o n a m e n t o ” .
Costituiscono aiuti al funzionamento gli investimenti
c.d. “di sostituzione”, intendendosi per tali gli investi-
menti consistenti in acquisizioni di singoli beni stru-
mentali o in ammodernamenti di singoli impianti che
non si correlano organicamente alla creazione di un
nuovo stabilimento o all’ampliamento di uno esistente
ovvero, comunque, ad un processo di razionalizza-
zione, ristrutturazione o ammodernamento dell’appa-
rato aziendale.
Sono, invece, ammissibili al beneficio, secondo la di-
sciplina comunitaria, gli investimenti consistenti
nell’ammodernamento di impianti esistenti e nell’ac-
quisto di beni strumentali nuovi che nel loro comples-
so siano volti ad apportare innovazione nell’impresa
con l’obiettivo di conseguire un aumento della produt-
tività e/o un miglioramento delle condizioni ecologi-
che legate ai processi produttivi.
Inoltre, secondo le comunicazioni della Commmissione
europea, il beneficio fiscale in esame si applica agli in-
vestimenti immmateriali solo se realizzati dalle piccole e
medie imprese

5. Requisito della novità

In tutte le ipotesi precedentemente indicate, l’investi-
mento deve sempre riguardare beni nuovi (ancorché
non realizzati direttamente dall’impresa beneficiaria
dell’agevolazione), restando di conseguenza esclusi
quelli già utlizzati da altri soggetti, anche non residen-
ti, anche se mediante locazione, comodato, ecc.
Nell’acquisto a titolo derivativo, il requisito della no-
vità sussiste, di regola, nei casi di acquisto dal sog-
getto produttore o costruttore ovvero dal soggetto ri-
venditore. Si considera tuttavia sussistente il requisito
della novità anche in caso di acquisto da un soggetto
diverso da quelli suddetti, a condizione che risulti, an-
che dal contratto, che il bene strumentale non è mai
stato posto in uso dal cedente o da questi dato in uso
ad altri.
L’utilizzo, nella realizzazione di un impianto o nella
fabbricazione di un bene acquistato, anche di beni
usati, fa venir meno il diritto a fruire dell’agevola-
zione con riferimento all’intero costo dell’impianto
realizzato o del bene acquistato, soltanto se il co-
sto dell’insieme dei beni usati impiegati sia di rile-
vante entità rispetto al costo complessivamente so-

stenuto. In caso di acquisizione a titolo derivativo,
l’attestazione che l’eventuale impiego di beni usati
non è di rilevante entità dovrà provenire dal produt-
tore o dal costruttore.
Con riguardo agli investimenti immobiliari il requisito
della novità non può essere riconosciuto agli immmo-
bili ristrutturati. Ciò in quanto, di regola, anche ai fini
catastali, la ristrutturazione, ancorché profonda, di
un fabbricato, con eventuale cambiamento di cate-
goria, non determina la “nascita” di un nuovo immo-
bile bensì una semplice variazione dei dati catastali
di quello già esistente.
Diversamente, può essere considerato nuovo l’immo-
bile oggetto di ricostruzione (sempreché lo stesso risul-
ti strumentale sia per natura che per destinazione);
ciò, anche nel caso in cui siano conservati soltanto al-
cuni componenti strutturali dell’edificio preesistente (ad
esempio, le facciate) in dipendenza di vincoli storico-
artistici o derivanti da strumenti urbanistici.
Per i beni immateriali il requisito della novità sussi-
ste, di regola, nei casi di acquisto dei beni stessi
dall’autore o inventore. In particolare, il diritto di uti-
lizzazione dell’opera dell’ingegno deve essere attri-
buito per la prima volta in Italia al soggetto che in-
tende fruire dell’agevolazione; il requisito della no-
vità non sussiste, pertanto, qualora l’autore o l’inven-
tore abbia in precedenza provveduto direttamente
allo sfruttamento in Italia dell’opera dell’ingegno.
L’eventuale precedente utilizzo dell’opera dell’inge-
gno al di fuori del territorio italiano non assume in-
vece alcuna rilevanza.

6. Gli investimenti in “leasing”

Gli acquisti di beni strumentali nuovi possono essere
effettuati anche mediante locazione finanziaria. L’age-
volazione in tal caso spetta al conduttore (e non al lo-
catore, per il quale sono irrilevanti gli acquisti di beni
concessi in locazione finanziaria) con riferimento al
periodo di imposta nel corso del quale il bene (anche
se costituito nel corso di più anni) è consegnato al
conduttore stesso.
Per i beni acquisiti mediante contratti di locazione fi-
nanziaria, ivi comprese le autovetture, il costo rilevan-
te ai fini del computo dell’agevolazione è costituito
da quello di acquisto dei beni stessi da parte del con-
cedente, al netto dell’IVA. A tal fine non assume alcun
rilievo il prezzo di riscatto.

7. Periodo di imposta da considerare ai fini
dell’agevolazione

Come già precisato, ai sensi dell’art. 3, comma 85,
della legge n. 549 del 1995, il periodo di imposta
agevolato è il secondo periodo successivo a quello in
corso alla data del 12 giugno 1994.
Ai fini del computo dell’agevolazione occorre tener
conto dell’incremento degli investimenti realizzati in
detto periodo, rispetto alla media di quelli realizzati
nei cinque periodi d’imposta precedenti.
L’agevolazione è riconosciuta anche alle imprese at-
tive alla data del 15 settembre 1995, pur se con
un’attività di impresa inferiore ai cinque anni.
Pertanto, l’agevolazione non spetta alle imprese la
cui attività è cessata anteriormente alla predetta da-
ta o è iniziata successivamente alla stessa. Si rinvia,
a tale riguardo, a quanto già precisato nel para-
grafo 1.
Poiché la disposizione agevolativa contenuta nell’art.
3, comma 86, della legge n. 549 del 1995 fa riferi-
mento ai soggetti con “un’attività di impresa inferiore
ai cinque anni”, la stessa trova applicazione nei ri-
guardi delle imprese la cui attività sia iniziata dopo il
15 settembre 1990.
L’applicazione del beneficio presuppone l’esistenza
di almeno un periodo di imposta precedente a quello
di riferimento.

8. Determinazione del volume degli investimenti

Ai fini del computo dell’agevolazione, il volume degli
investimenti realizzati nel periodo agevolato deve es-
sere diminuito dei corrispettivi conseguiti per le cessio-
ni dei beni strumentali effettuate nello stesso periodo,
nonché del valore normale dei predetti beni destinati
a finalità di consumo personale o familiare dell’im-
prenditore o destinati a finalità estranee all’esercizio
dell’impresa ancorché gli stessi beni siano stati a suo



tempo acquistati usati.
Al riguardo si precisa che:
• il costo dei beni e dei servizi acquisiti va determina-

to secondo i criteri previsti dall’art. 76, comma 1,
lettere a) e b) del Tuir e, pertanto, al lordo degli
eventuali contributi quali, ad esempio, quelli erogati
in base alla legge 28 novembre 1965, n. 1329
(cosiddetta legge Sabatini).

• per i beni strumentali, materiali e immateriali, e per
i servizi si assumono i costi sostenuti per la loro ac-
quisizione, secondo i criteri stabiliti per l’individua-
zione dell’esercizio di competenza dall’art. 75 del
Tuir. A tal fine non assume rilievo l’entrata in fun-
zione dei beni entro la data di chiusura del perio-
do agevolato (fatta eccezione per quanto già pre-
cisato nel paragrafo 4.1 per gli investimenti immo-
b i l i a r i ) .

Tuttavia, resta ferma la rilevanza del momento di en-
trata in funzione per gli acquisti di competenza del
periodo d’imposta in corso al 12 giugno 1994 e dei
periodi precedenti ai fini della determinazione della
media degli investimenti dei periodi d’imposta prece-
d e n t i ;
• per gli investimenti realizzati mediante opere o for-

niture di durata ultrannuale, assume rilevanza l’am-
montare dei corrispettivi liquidati in base agli stati
di avanzamento dei lavori;

• le spese di manutenzione, riparazione, ammoder-
namento e trasformazione, imputate o meno ad in-
cremento del costo dei beni cui si riferiscono, rien-
trano nell’ambito applicativo dell’agevolazione sol-
tanto se sono inquadrabili in uno dei tipi di investi-
mento previsti e cioè se sono sostenute per amplia-
re, riattivare o ammodernare impianti ovvero se si
sostanziano nella costruzione di un bene strumenta-
le nuovo;

• per le opere e i servizi di durata infrannuale l’inve-
stimento si intende realizzato alla data di ultimazio-
ne della prestazione;

• in caso di cessione di azienda va considerato il va-
lore attribuito ai beni strumentali nell’atto di cessione
o, in mancanza, il lovo valore normale;

• in caso di beni strumentali realizzati da un consor-
zio o da una cooperativa, per conto delle imprese
consorziate o socie, tra le quali sono ripartiti i costi
sostenuti dal consorzio o dalla cooperativa in base
a stati di avanzamento dei lavori, l’investimento si
considera effettuato dai singoli consorziati o soci, i
quali per ciascun periodo d’imposta, devono far ri-
ferimento ai costi determinati in base ai menzionati
stati di avanzamento dei lavori.

• Cessioni di beni strumentali

I conferimenti “ordinari” in società di qualsiasi tipo
(anche non quotate), vanno considerati, a tutti gli ef-
fetti, come cessioni, con la conseguenza che, ai fini
del computo dell’agevolazione, il valore normale dei
beni strumentali conferiti nel periodo agevolato o nei
cinque periodi di imposta di riferimento da assumere
ai fini della media, deve essere scomputato dal volu-
me degli investimenti realizzati in ciascun periodo.
In caso di permuta occorre far riferimento al valore
normale del bene strumentale ceduto nonché
all’eventuale conguaglio in denaro pattuito; detto va-
lore non dovrà invece, essere considerato nell’ipotesi
in cui il bene ricevuto configuri un investimento in be-
ni nuovi.
In caso di “datio in solutum” (nella quale il creditore
consente al debitore di eseguire una prestazione di-
versa da quella dovuta), si dovrà, di regola, fare rife-
rimento al corrispettivo originariamente pattuito.
Ai fini del computo dell’ammontare delle cessioni di
beni strumentali effettuate nei periodi agevolati e nel
quinquennio precedente si deve tener conto anche
delle indennità conseguite a titolo di risarcimento,
anche in forma assicurativa, per la perdita di beni.
Qualora la cessione riguardi un contratto di leasing,
occorre far riferimento al valore normale del bene
che forma oggetto del contratto stesso.

• Investimenti effettuati nel quinquennio precedente

I criteri adottati per l’individuazione e il computo de-
gli investimenti agevolati valgono anche per gli inve-
stimenti degli esercizi precedenti da assumere ai fini
del confronto.
Al fine di effettuare il raffronto tra termini omogenei,
l’ammontare medio degli investimenti riferiti ai detti
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esercizi precedenti, va calcolata tenendo conto del
50 per cento del costo dei veicoli cui si applica il re-
gime di deducibilità limitata di cui all’art. 67, com-
ma 10, del Tuir.
Se in un periodo d’imposta l’ammontare dei corri-
spettivi delle cessioni di beni strumentali supera il co-
sto degli investimenti realizzati, l’ammontare da pren-
dere a base per il calcolo della media va considera-
to pari a zero.

9. Inapplicabilità dell’agevolazione per gli inve -
stimenti indiretti

Sono esclusi dall’agevolazione gli investimenti indiret-
ti, effettuati, cioè, tramite la sottoscrizione del capitale
sociale di una società anche di nuova costituzione, in
quanto il provvedimento intende favorire gli investi-
menti verso le attività direttamente produttive.

10. Delimitazione territoriale del beneficio e li -
miti di intensità di aiuto

L’art. 3, comma 85, della legge n. 549 del 1995
circoscrive l’operatività dell’agevolazione agli investi-
menti realizzati in determinate aree geografiche del
territorio nazionale. La norma in particolare delimita
gli investimenti agevolabili in quelli “realizzati nelle
aree territoriali di cui agli obiettivi 1, 2 e 5b del
Regolamento (CEE) n. 2052/88.”
Nelle restanti zone del territorio nazionale (non compre-
se nei menzionati obiettivi 1, 2 e 5b) il beneficio si ap-
plica limitatamente agli investimenti realizzati da imprese
di ridotte dimensioni che rispettino i seguenti parametri:

• i ricavi e gli incrementi di rimanenze, conseguiti
dall’impresa nel periodo d’imposta precedente a
quello agevolabile, non devono essere superiori a
5 miliardi di lire;

• la media dei dipendenti dell’impresa, calcolata nei
tre periodi precedenti a quello agevolabile, non
deve essere superiore a venti.

Tale delimitazione territoriale del beneficio in esame
determina altresì la qualificazione del beneficio stesso
come aiuto di Stato a carattere territoriale in base
all’ordinamento comunitario.
Ne consegue che al beneficio fiscale di cui trattasi si
applicano “i criteri e i limiti di intensità di aiuto stabiliti
dalla Commissione delle Comunità europee”.
Gli anzidetti criteri e limiti imposti dall’Unione euro-
pea integrano le condizioni di applicabilità dell’age-
volazione stabilite dalla normativa nazionale, concor-
rendo entrambi alla delimitazione dell’ambito appli-
cativo del regime agevolativo. 
Gli aiuti di Stato in argomento, ritenuti, in via di princi-
pio, ai sensi dell’art. 92, paragrafo 1, del Trattato CE,
incompatibili con il Mercato comune, sono tuttavia
consentiti per specifiche aree del territorio nazionale,
in ragione della particolare situazione di sottosviluppo
o del minor vantaggio in cui le stesse versano.
Tali aiuti “a finalità regionale” non possono comun-
que superare determinati massimali, che variano se-
condo le regioni considerate.
Detti massimali, definiti limiti d’intensità di aiuto, indivi-
duano l’ammontare massimo di aiuti concedibili, sotto
qualsiasi forma (finanziari, fiscali, ecc.), espresso in una
percentuale del costo degli investimenti agevolabili.
Si precisa che il collegamento fra territorio ed investi-
mento è dato dalla oggettiva destinazione dell’investi-
mento rispetto alle unità aziendali esistenti sul territorio
o costituite per effetto degli investimenti agevolati; col-
legamento questo rilevabile in primo luogo dalle risul-
tanze contabili.

10.1. Aree di cui agli obiettivi 1, 2 e 5b

Nel prospetto di cui all’Allegato 1 alla circolare n.
38/E del 14 febbraio 1997 sono elencati i territori
di cui agli obiettivi 1, 2 e 5b.
Con riguardo all’obiettivo 1 si rileva che l’intero terri-
torio in esso compreso (Mezzogiorno) è stato dalla
CE riconosciuto, per la particolare situazione di sotto-
sviluppo, meritevole di ricevere aiuti di carattere terri-
toriale per gli investimenti; di conseguenza nel territo-
rio dell’obiettivo 1 l’agevolazione in commento può
essere applicata, nel rispetto dei limiti riportati nel det-
to allegato, sia dalle grandi, sia dalle medie che dal-
le piccole imprese.
Relativamente ai territori compresi negli obiettivi 2 e

5b – caratterizzati da una situazione di minor svan-
taggio – la facoltà di concedere aiuti territoriali in de-
roga al divieto comunitario è stata dalla CE ricono-
sciuta solo per gli investimenti realizzati in alcune zo-
ne dei territori medesimi – che vengono nel detto
“Allegato 1” denominate “con deroga, 92.3.c” –
nelle quali, ugualmente, sono ammesse a beneficiare
dell’agevolazione in oggetto le grandi, le medie e le
piccole imprese nei limiti indicati nell’anzidetto pro-
s p e t t o .
Diversamente, nelle zone degli anzidetti obiettivi 2
e 5b in cui non è stata riconosciuta dalla
Commmmissione europea la deroga al divieto in
argomento – identificate nel prospetto con la dizio-
ne “senza deroga, 92.3.c” – resta invece preclusa
la concessione di aiuti territoriali e cioè di aiuti che
si giustificano, secondo la disciplina comunitaria,
in funzione della situazione di svantaggio del terri-
torio. Da ciò discende che nelle zone degli obietti-
vi 2 e5b non assistite dalla deroga possono fruire
degli aiuti solo le piccole e medie imprese e non
anche le grandi imprese (salva l’applicabilità del
beneficio secondo la regola comunitaria cosidetta
“de minimis” di cui si dirà più avanti).
Nello stesso allegato 1 alla circolare n. 38E sono in-
dividuati i limiti di intensità di aiuto, espressi, secondo
i criteri comunitari, in Equivalente Sovvenzione Netto
(ESN) o lordo (ESL).
Tuttavia, ai fini della determinazione delle misure
dell’agevolazione in questione non rileva la differen-
za tra ESN ed ESL, poichè, trattandosi di un aiuto fi-
scale non soggetto ad imposizione, deve essere con-
siderato il valore nominale dell’aiuto.
I limiti d’intensità variano, oltre che in relazione alle
diverse zone in cui è effettuato l’investimento anche in
relazione alla dimensione dell’impresa, a seconda
che si tratti di grande impresa (GI), di media impresa
(MI) o di piccola impresa (PI), che deve essere deter-
minata sulla base dei parametri dettati dalla normati-
va comunitaria.
In particolare, le imprese vengono classificate dalla
Commissione delle Comunità europee
(Comunicazione della commmissine sugli aiuti di
Stato alle PMI del 20 marzo 1996,
Raccomandazione del 3 aprile 1996, in G.U.C.E. L.
107 del 30 aprile 1996) sulla base dei seguenti tre
p a r a m e t r i :
1) numero dei dipendenti
2) fatturato annuo o stato patrimoniale;
3) indipendenza dell’impresa beneficiaria.

Sono medie imprese quelle che:
• hanno meno di 250 dipendenti;
• hanno un fatturato annuo non superiore a 40 milio-

ni di ecu o uno stato patrimoniale non superiore a
27 milioni di ecu;

• sono in possesso del requisito di indipendenza co-
me in seguito definito.

Sono piccole imprese quelle che:
• hanno meno di 50 dipendenti;
• hanno un fatturato annuo non superiore a 7 milioni

di ecu o uno stato patrimoniale non superiore a 5
milioni di ecu;

• sono in possesso del requisito di indipendenza co-
me in seguito definito.

Sulla base di quanto contenuto nella predetta comuni-
cazione del 20 marzo 1996 della CE:
a) i tre criteri (numero dei dipendenti, fatturato o stato

patrimoniale, indipendenza dell’impresa beneficia-
ria) sono cumulativi e, quindi, devono coesistere ai
fini della classificazione dell’impresa fra le piccole
e medie imprese;

b) il numero delle persone impiegate corrisponde al
numero di Unità di lavoro annue (UTA), cioè al nu-
mero dei dipendenti occupati a tempo pieno
nell’esercizio; il lavoro a tempo parziale o il lavoro
stagionale costituiscono frazione di UTA;

c) l’esercizio da prendere in considerazione è l’ultimo
esercizio antecedente a quello agevolato;

d) per fatturato si intende, ai sensi dell’art. 28 della
quarta direttiva 78/660 del 25 luglio 1978 (in
G.U.C.E. L. 222 del 14 agosto 1978), l’ammonta-
re del volume d’affari comprendente gli importi pro-
venienti dalla vendita di prodotti e dalla prestazione
di servizi rientranti nelle attività ordinarie della impre-
sa, diminuiti degli sconti concessi sulle vendite non-
chè dell’imposta sul valore aggiunto e delle altre im-
poste direttamente connesse con il fatturato.

IL tasso di conversione dell’ecu cui fare riferimento è



quello fissato alla data di chiusura dell’esercizio consi-
derato (pertanto, per i soggetti il cui esercizio coinci-
de con l’anno solare, il cambio cui fare riferimento ai
fini dell’applicazione delle disposizioni in esame è
quello fissato al 31 dicembre 1995).

Per quanto riguarda il requisito di indipendenza, ai
sensi della Comunicazione del 20 marzo 1996 e del-
la Raccomandazione del 3 aprile1996 menzionate,
“sono considerate imprese indipendenti quelle il cui
capitale o i cui diritti di voto non sono detenuti per il
25% o più da una sola impresa, oppure, congiunta-
mente, da più imprese non conformi alle definizioni di
PMI o di piccola impresa, secondo il caso. Questa so-
glia può essere superata nelle due fattispecie seguenti:
• se l’impresa è detenuta da società di investimenti

pubblici, società di capitali di rischio o investitori isti-
tuzionali, a condizione che questi non esercitino al-
cun controllo, individuale o congiunto, sull’impresa;

• se il capitale è disperso in modo tale che sia im-
possibile determinare da chi è detenuto e se l’im-
presa dichiara di poter legittimamente presumere
che non è detenuto per il 25% o più da una sola
impresa, oppure, congiuntamente, da più imprese
non conformi alle definizioni di PMI o di piccola
impresa, secondo il caso.

La Commissione delle Comunità europee ha, inoltre,
chiarito che “al fine di prendere in considerazione
soltanto le imprese che costituiscono effettivamente
PMI indipendenti, occorrerà escludere le fattispecie
giuridiche costituite da PMI che formino un gruppo
economico la cui potenza superi quella di una PMI.
Per il calcolo della soglia occupazionale e finanziaria
conviene dunque sommare i dati dell’impresa benefi-
ciaria e di tutte le imprese di cui essa detiene diretta-
mente o indirettamente il 25% o più del capitale o
dei diritti di voto”.
La Commissione ha, altresì, precisato che “quando
un’impresa, alla data di chiusura del bilancio, supe-
ra, verso l’alto o verso il basso, le soglie del numero
dei dipendenti o dei massimali finanziari specificati,
perde o acquista la qualifica di “PMI”, “media impre-
sa”, “piccola impresa” ... soltanto se detta circostan-
za si ripete durante due esercizi consecutivi.

10.2. Restante territorio nazionale

Anche nelle aree non comprese negli obiettivi 1, 2 e
5b, individuate dall'art. 3, comma 85, della legge
n. 549 del 1995 come "restante territorio nazionale"
si applicano, in relazione all'agevolazione in argo-
mento, i limiti di intensità di aiuto stabiliti dalla
Commissione delle Comunità europee.
Nelle dette aree del "restante territorio nazionale" l'a-
gevolazione può essere applicata, solo per gli inve-
stimenti realizzati dalle imprese di ridotte dimensioni
individuate in base ai parametri,  in precedenza evi-
denziati, fissati dallo stesso art. 3, comma 85, della
legge n. 549 del 1995.
Dette imprese normalmente ricadono nella definizio-
ne comunitaria di piccole imprese e, pertanto, nei lo-
ro confronti opera di regola il limite di intensità del
15 per cento, valevole, come si è detto, su tutto il ter-
ritorio nazionale per le piccole imprese.
Occorre, tuttavia, rilevare che l'impresa, ancorché
singolarmente considerata sia riconducibile tra quelle
di ridotte dimensioni in parola, potrebbe non essere
qualificabile come piccola impresa in base ai richia-
mato criterio di indipendenza fissato dalla disciplina
c o m u n i t a r i a .
Ove si verifichi tale fattispecie, se l'impresa è qualifi-
cabile come media impresa si applicherà il limite di
intensità del 7,5 per cento, mentre se l'impresa è
qualificabile come grande impresa si rende operante
il divieto di concessione di aiuti territoriali disposto
dalla normativa comunitaria e l'agevolazione potrà
applicarsi solo secondo la regola "de minimis".
È da tener presente, infine, che in particolari zone
del "restante territorio nazionale" la Commissione eu-
ropea ha consentito la concessione di aiuti territoria-
li, prevedendo specifici limiti di intensità per le pic-
cole, medie e grandi imprese. Pertanto nelle partico-
lari zone anzidette (elencate nell’allegato 2, alla cir-
colare n. 38E del 14 febbraio 1997 con l'indica-
zione "fuori obiettivo, con deroga 92.3.c"), fermo
restando che l'agevolazione in argomento può esse-
re applicata solo dalle imprese di ridotte dimensio-
ni, individuate secondo i richiamati parametri del-
l'art. 3, comma 85, in oggetto, ai fini della verifica
dei limiti di intensità applicabili occorre aver riguar-
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do alle percentuali appositamente fissate per dette
zone (20 per cento per le piccole imprese; 15 per
cento per le medie imprese; 10 per cento per le
grandi imprese).

11. Misura dell’agevolazione

I limiti d’intensità esprimono la misura massima
dell’agevolazione spettante all’impresa ovvero il be-
neficio economico effettivo (l’equivalente sovvenzione)
che l’impresa può conseguire in forza dell’aiuto previ-
sto dalla norma nazionale in rapporto al costo dell’in-
vestimento agevolato.
L’agevolazione fiscale in esame è data, in termini
economici, dalla minor imposta dovuta per effetto del-
la deduzione commisurata agli investimenti realizzati.
Il rapporto tra beneficio economico effettivo (risparmio
d’imposta) ed ammontare complessivo degli investi-
menti agevolabili realizzati nel periodo d’imposta de-
ve essere uguale o inferiore alle percentuali massime
consentite dall’Unione europea.
A tal fine deve essere dapprima determinato l’am-
montare del reddito detassato, che, in base al mec-
canismo applicativo previsto dalla predetta norma, è
pari al 50% degli investimenti realizzati nel periodo
d’imposta agevolato al netto delle cessione di beni
strumentali effettuate nel medesimo periodo in ecce-
denza rispetto all’ammontare medio degli investimenti
realizzati nei cinque periodi d’imposta precedenti.
Deve, quindi, essere calcolata la minor imposta dovu-
ta per effetto dell’esclusione dal reddito d’impresa
dell’anzidetto ammontare tenendo anche conto a tal
fine delle deduzione che hanno dato luogo a perdite
fiscalmente rilevanti.
La modalità di calcolo valida a tal fine è quella di de-
terminare il risparmio di imposta in modo “virtuale” as-
sumendo la differenza tra l’IRPEF relativa soltanto al
reddito d’impresa (senza tener conto quindi di even-
tuali altri redditi posseduti) calcolato al lordo dell’im-
porto determinato in funzione degli investimenti effet-
tuati, che nella dichiarazione dei redditi ha influito
quale componente negativo, e l’IRPEF corrispondente
al reddito d’impresa al netto di detto importo (quello
cioè risultante dalla dichiarazione dei redditi), nonchè
il 16,2 per cento (corrispondente all’aliquota
dell’ILOR eventualmente dovuta) del ripetuto importo.
Così, se il reddito d’impresa senza la deduzione del
componente negativo dato dall'investimento è pari
a L. 1.000 e per effetto di detta deduzione si ridu-
ce a L. 800, il risparmio d'imposta è dato dalla
differenza dell'IRPEF calcolata su L. 1.000 e
dell'IRPEF calcolata su L. 800 oltre che dall'impor-
to derivante dall'applicazione dell'aliquota del
16,2 per cento su L. 200 (1.000- 800).
Nel caso in cui per effetto della deduzione si de-
termini una perdita ovvero una maggior perdita ri-
portabile in diminuzione dei redditi dei periodi di
imposta successivi, il risparmio d’imposta ”virtuale“
ai fini dell’imposta personale va calcolato con rife-
rimento all’importo risultante dalla somma del red-
dito al lordo della deduzione e dell’importo della
perdita ovvero con riferimento all’importo della
maggior perdita emergente per effetto della dedu-
zione.
Il risparmio d'imposta così determinato deve esse-
re rapportato all'ammontare degli investimenti age-
volabili.
Se la percentuale  risultante da tale rapporto è su-
periore alle percentuali massime consentite dalla
Commissione europea, l'impresa dovrà ridurre il
reddito detassato, limitandolo all'importo che de-
termina un risparmio d'imposta non eccedente i li-
miti consentiti.
Per il rispetto delle percentuali massime consentite,
il contribuente deve verificare se in relazione ai me-
desimi investimenti agevolati abbia chiesto o otte-
nuto anche altri aiuti di Stato sotto qualsiasi forma.
In sede di dichiarazione occorre dichiarare in cal-
ce al prospetto della determinazione del reddito
reinvestito, barrando l’apposita casella di aver ri-
spettato, oltre alle disposizioni contenute nella leg-
ge n. 549 del 1995, anche i limiti previsti dalla
normativa comunitaria.
Ove nel volume degli investimenti realizzati nel pe-
riodo d’imposta agevolabile siano individuati alcu-
ni investimenti qualificabili di sostituzione, di essi
non si deve tener conto ai fini della verifica dei li-
miti massimi di aiuto imposti dalla disciplina comu-
nitaria; a tal fine, dopo aver determinato l'importo
detassabile e l’entità del relativo risparmio in termi-

ni d'imposta (equivalente sovvenzione), occorrerà
porre tale entità a raffronto con l'ammontare com-
plessivo degli investimenti del periodo, depurato
di quelli di rinnovo e, in base a questo raffronto,
verificare il rispetto del limite percentuale massimo
di aiuto concedibile.
Per gli investimenti immateriali realizzati dalle
grandi imprese occorre rispettare il medesimo cri-
terio per la verifica del rispetto dei limiti massimi di
aiuto imposti dalla disciplina comunitaria.

12. Casi in cui non si applicano i limiti di inten
sità di aiuto (cosiddetta regola “de mini
mis”).

La normativa comunitaria consente il riconoscimen-
to di aiuti di minima entità, indipendentemente dal
rispetto dei limiti massimi percentuali sopra illustra-
ti, secondo i criteri (c. d. regola "de minimis") sta-
biliti dalla Comunicazione della Commissione re-
lativa agli aiuti de minimis (96/C 68/06), pubbli-
cata nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità euro-
pee del 6 marzo 1996, n. C 68/9.

Ai sensi della predetta Comunicazione:
– l'importo massimo totale dell'aiuto rientrante nel-

la categoria de minimis è di 100.000 ECU su
un periodo di tre anni a decorrere dal momento
del primo aiuto de minimis;

– tale importo comprende qualsiasi aiuto pubblico
accordato quale aiuto de minimis e non pregiu-
dica la possibilità del beneficiario di ottenere al-
t r i aiut i in base a regimi autorizzati dalla
Commissione.

In proposito si precisa che, al fine del raggiungi-
mento del tetto dei 100.000 ECU in tre anni a
partire dal primo aiuto de minimis, devono essere
presi in considerazione gli aiuti de minimis di cui il
soggetto ha beneficiato nel proprio triennio di rife-
rimento. Ad esempio se un operatore ha avuto un
tale aiuto la prima volta nel 1994 nella misura di
50.000 ECU (tetto stabilito dalla normativa prece-
dente) può, entro il 1996 (esaurimento del trien-
nio), usufruire di ulteriori 50.000 ECU; se, vicever -
sa, ha ottenuto, per la prima volta, nel 1992 un
aiuto de minimis di 50.000 ECU, essendosi nel
1996 già esaurito il triennio di riferimento, potrà
cominciare a beneficiare di aiuti de minimis entro
100.000 ECU sino al compimento di un nuovo
triennio.
Ai fini dell'applicazione del limite di 100.000
ECU, previsto dalla regola de minimis, deve esse-
re preso in considerazione il risparmio di imposta
calcolato secondo i criteri indicati nel precedente
paragrafo 11 il quale, ovviamente, non potrà su-
perare il limite predetto.
Nonostante la normativa dettata con la menziona-
ta Comunicazione della Commissione europea
stabilisca che l'aiuto de minimis non pregiudica la
possibilità del beneficiario di ottenere altri aiuti in
base ai regimi autorizzati dalla Commissione, de-
ve comunque tenersi conto del divieto di cumulo il-
lustrato nel paragrafo successivo.
Riguardo all'ambito soggettivo di applicazione
della regola de minimis si fa presente che la stessa
è applicabile a prescindere dalle dimensioni delle
imprese beneficiarie (piccole, medie o grandi im-
prese).
Nei riguardi degli investimenti realizzati nei territo-
ri non compresi negli obiettivi 1, 2 e 5b il benefi-
cio della detassazione può comunque essere rico-
nosciuto nel limite della regola de minimis soltanto
alle imprese di ridotte dimensioni individuate nel
precedente paragrafo 2.
La regola de minimis non si applica ai settori disci-
plinati dal trattato CECA, alla costruzione navale,
al settore dei trasporti e agli aiuti concessi per spe-
se relative ad attività dell'agricoltura o della pesca.
I soggetti che intendono fruire dell’agevolazione in
oggetto secondo la regola de minimis dovranno
espressamente dichiararlo barrando l’apposita ca-
sella posta in calce al prospetto della determina-
zione del reddito reinvestito.

13. Cumulabilità con altre agevolazioni

Il beneficio di cui al comma 85 in esame è cumu-
labile con altre agevolazioni, salvo il divieto di cu-
mulo posto dallo stesso art. 3, comma 91, della



legge n. 549 del 1995.
Ai sensi dell'anzidetto comma l'agevolazione pre-
vista dall'art. 3, comma 85, non è cumulabile con
altre agevolazioni statali a qualsiasi titolo conces-
se alle attività produttive, a norma dell'art. 1, com-
ma 2, del decreto-legge 22 ottobre 1992, n.
415, convertito dalla legge n. 488 del medesimo
anno, e delle successive disposizioni dettate dal
decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32, convertito
dalla legge n. 104 dello stesso anno e dal decre-
to-legge 23 giugno 1995, n. 244, convertito dal-
la legge n. 341 del 1995, anche se concesse in
forma automatica ai sensi dell'art. 1 del citato de-
creto-legge n. 244 del 1995.
Resta altresì ferma la cumulabilità tra il beneficio di
cui al citato comma 85 e le altre agevolazioni, sia
fiscali che finanziarie, recate da leggi diverse da
quelle sopra richiamate (come, ad esempio, la
legge 28 novembre 1965, n. 1329, cosiddetta
legge Sabatini).
La medesima agevolazione di cui all'art. 3, com-
ma 85, resta, però, cumulabile con le agevolazio-
ni alle attività di ricerca concesse ai sensi delle
predette leggi.

14. Recupero dell’agevolazione in caso di ces -
sione dei beni oggetto di investimento

L’art. 3 comma 89, della L. n. 549 del 1995, ha
introdotto una disciplina di carattere antielusivo
per effetto della quale si procede al recupero del-
l'agevolazione nel caso in cui i beni oggetto di in-
vestimento siano ceduti entro il secondo periodo
di imposta successivo a quello di realizzazione
degli investimenti stessi.
In particolare, la norma prevede che il reddito
escluso dall’imposizione si ridetermina diminuendo
il volume degli investimenti del periodo di imposta
agevolato di un ammontare pari alla differenza tra
i corrispettivi derivanti dalle cessioni dei beni og-
getto di agevolazione (con esclusione di quelle ef-
fettuate nel corso di procedure concorsuali), da as -
sumere indipendentemente dall’ammontare dei co-
sti che hanno concorso alla formazione del predet-
to volume di investimento e i costi sostenuti nello
stesso periodo di imposta in cui si procede alle
cessioni, per la realizzazione di investimenti delle
stesse tipologie previste dall’art. 3 del D.L. n. 357
del 1994 e dal comma 87 dell’art. 3 della L. n.
549 del 1995 (con esclusione, in ogni caso, de-
gli investimenti in immobili strumentali per natura
non utilizzati esclusivamente per l’esercizio dell’im-
presa da parte del possessore).
A tal fine assumono rilievo tutte le operazioni di
cessione da cui derivano componenti di reddito fi-
scalmente rilevanti. Nel volume dei disinvestimenti
rilevanti, agli stessi effetti, va ricompreso anche il
valore normale dei beni destinati a finalità di con-
sumo personale o familiare dell’imprenditore o de-
stinati a finalità estranee all’esercizio dell’impresa.
Pertanto, assumono rilevanza ai fini in questione
gli atti di conferimento in società e le operazioni
di cessione dell’azienda o di rami aziendali.
La differenza tra il reddito a suo tempo agevolato
e quello così rideterminato costituisce una soprav-
venienza attiva del periodo di imposta in cui si ve-
rificano le cessioni, che dovrà essere indicata nel-
la dichiarazione dei redditi.
Come già ricordato il beneficio della detassazio-
ne è escluso per gli immobili strumentali per natura
non utilizzati esclusivamente per l’esercizio dell’im-
presa da parte del soggetto che ha effettuato l’in-
vestimento. Pertanto, nel caso in cui l’immobile
strumentale sia per natura che per destinazione
perda quest’ultima caratteristica entro i due periodi
di imposta successivi, il cambio di destinazione è
da considerarsi equivalente a una operazione di
cessione con le conseguenze da essa derivanti,
assumendo ai fini della determinazione dell’even-
tuale sopravvenienza attiva, il valore normale da
determinare con riferimento al momento del cam-
bio di destinazione.
Si ricorda che l’investimento consistente nell’acqui-
sto dei veicoli cui si applica il regime di deducibi-
lità limitata di cui all’art. 67, comma 10, del Tuir,
concorre a formare il volume degli investimenti age-
volabili per un ammontare pari al 50 per cento del
costo sostenuto. Corrispondentemente, nel caso di
cessione dei beni in esame occorrerà tener conto,
ai fini della decurtazione degli investimenti, del 50
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per cento del corrispettivo realizzato.
15. Determinazione dell’acconto relativo al 1997

L'articolo 3, comma 92, della legge 28 dicembre
1995, n. 549, stabilisce che ai fini dell'acconto
relativo al terzo periodo d'imposta successivo a
quello in corso alla data del 12 giugno 1994,
l'imposta dovuta per l'esercizio precedente va ri-
determinata computando il reddito d'impresa sen-
za tener conto delle esclusioni dal reddito  previste
dai commi da 85 a 91.
La citata disposizione stabilisce, in sostanza, che
la determinazione dell'acconto relativo al primo
periodo d'imposta successivo a quello ultimo di
applicazione dell'agevolazione prevista dai prece-
denti commi, non deve essere influenzata dall'am-
montare del reddito agevolato. Tale disposizione
trova applicazione anche nel caso in cui l'imposta
dovuta per il secondo periodo d'imposta successi-
vo a quello in corso al 12 giugno 1994 non risulti
superiore al limite stabilito ai fini dell'obbligo di
versamento dell'acconto per il successivo periodo
d'imposta. In sede di rideterminazione di detta im-
posta potrà tenersi conto anche di eventuali perdi-
te pregresse, alle condizioni e nei limiti previsti
dalla vigente normativa per il riporto delle perdite
stesse.

B. Disciplina della detassazione ai sensi dell’art.
3, comma 88, della legge n. 549 del 1995
(cosiddetta “mini proroga”)

L’art. 3 comma 88, della L. n. 549 del 1995, sta-
bilisce che l'agevolazione prevista dall'art. 3 del
D.L. n. 357 del 1994, si applica - relativamente
al periodo d'imposta successivo a quello in corso
alla data del 12 giugno 1994 - anche ai beni
strumentali nuovi ancorché destinati ad operazioni
di ammodernamento o di ampliamento di impianti
esistenti, nonché alla realizzazione di nuovi im-
pianti consegnati o spediti dopo la chiusura di ta-
le periodo e comunque entro il 30 aprile 1996.
A tal fine non assume rilievo la data di entrata in
funzione dei beni.
Tale disciplina può trovare applicazione anche in
caso di realizzazione tramite appalto di un immo-
bile su terreno proprio. La disposizione del predet-
to comma 88, non riguarda comunque gli immobi-
li strumentali per natura non utilizzati esclusivamen-
te per l'esercizio dell’impresa da parte del sogget-
to che ha effettuato l'investimento. La stessa si  ap-
plica a condizione che:
– i relativi contratti risultino conclusi entro il 30 set-

tembre 1995 e comunque, ove antecedente al
30 settembre 1995, non oltre la data di chiusu-
ra dell'anzidetto periodo di imposta agevolato
(periodo di imposta successivo a quello in corso
alla data 12 giugno 1994). Per la verifica di ta-
le condizione è sufficiente fare ricorso alla docu-
mentazione generalmente utilizzata nei rapporti
commerciali e rilevante anche ai fini tributari ai
sensi dell’art. 22, terzo comma, del D.P.R.
n. 600 del 1973;

– entro 15 giorni dalla data di entrata in vigore
della L. n. 549 del 1995 sia stato versato da
parte dell'acquirente ovvero, in caso di locazio-
ne finanziaria, da parte dell’impresa utilizzatri-
ce, almeno il 20 per cento, rispettivamente, del
prezzo ovvero del costo del bene; a tal fine as-
sume rilievo anche il versamento di somme a tito-
lo di caparra o deposito cauzionale.
La predetta disposizione si applica sia nel ca-
so di acquisizione da terzi dei beni tramite
contratti di compravendita, permuta, ecc., sia
nel caso di loro realizzazione tramite appal-
to. Inoltre, conformemente alle considerazioni
già svolte precedentemente, per l'applicazio-
ne del beneficio non assume rilevanza che
l’entrata in funzione avvenga entro il 30 apri-
le 1996.

Si precisa che per i beni consegnati o spediti do-
po la chiusura del periodo di imposta successivo a
quello in corso alla data del 12 giugno 1994, la
relativa eccedenza agevolabile, pur se determina-
ta con riferimento al periodo di imposta anzidetto,
va esclusa dall'imposizione nel periodo d’imposta
in cui i beni sono consegnati o spediti.
Così, ad esempio, nel caso in cui nel 1995, per
le imprese con esercizio coincidente con l’anno
solare, è stato realizzato un investimento di 1.500

e la media degli investimenti relativi ai periodi dal
1989 al 1993 sia pari a 1.000, il reddito age-
volato, da scomputare nella dichiarazione dei red -
diti del 1995 è di 250, cioè il 50 per cento della
differenza tra 1.500 e 1.000.
Se dopo il 31 dicembre 1995 ma entro il 30
aprile 1996, vengono consegnati beni di importo
pari a 600, ove sussistano le altre condizioni pre-
viste dal comma 88, occorre rideterminare il red-
dito agevolato relativo al 1995, includendo tra gli
investimenti di tale anno anche quelli predetti.
Pertanto detto reddito agevolato risulterà comples-
sivamente pari a 550 (50 per cento della differen-
za tra 2.100 e 1.000) e la differenza tra detto
importo (550) e quello deducibile nella dichiara-
zione relativa al 1995 (250) - pari, cioè, a 300 -
sarà deducibile nella dichiarazione dei redditi re-
lativa al 1996.
Si precisa infine che la disposizione recata dal ci-
tato comma 88 della L. n. 549 del 1995 non ha
carattere vincolante e, pertanto, in alternativa, i
beni ivi considerati (cioè quelli consegnati o spedi -
ti nel secondo periodo di imposta successivo a
quello in corso alla data del 12  giugno 1994 ed
entro il 30 aprile 1996 possono essere assunti
quali investimenti del periodo di imposta di loro
consegna o spedizione ai fini dell'applicazione
della disciplina agevolativa di cui al precedente
comma 85.
Resta comunque fermo, che l’eventuale applicazio-
ne del citato comma 88 non pregiudica l’applicabi-
lità, ricorrendone i presupposti, dell’agevolazione di
cui al comma 85 con riferimento ad altri investimen-
ti realizzati nel secondo periodo d’imposta successi-
vo a quello in corso al 12 giugno 1994.
Ai fini dell’applicazione della disciplina antielusiva
di cui all’art. 3, comma 89, della legge n. 540
del 1995, si precisa che, con riferimento agli in-
vestimenti riguardanti i beni consegnati o spediti
dopo il 31 dicembre 1995 ma entro il 30 aprile
1996, il secondo periodo d’imposta è il 1997.
Per la determinazione del beneficio ai sensi del ci-
tato art. 3, comma 88, si applicano i criteri illustra-
ti nei paragrafi precedenti, ad eccezione di quelli
di cui ai paragrafi 1, 4.2, 7, 10, 11, 12, 13.

n Esclusione dall’ILOR del reddito degli immobili
relativi all’impresa

Il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504,
istitutivo dell’imposta comunale sugli immobili,
all’art.17, comma 4, stabilisce che sono esclusi
dall’imposta locale sui redditi i redditi di fabbricati
a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli stru-
mentali od oggetto di locazione, i redditi domini-
cali delle aree fabbricabili e dei terreni agricoli,
nonché i redditi agrari di cui all’art.29 del Tuir.
Per tutti i terreni e i fabbricati posseduti a titolo di
proprietà, enfiteusi, usufrutto o altro diritto reale re-
lativi all’impresa (strumentali, beni merce ed altri) e
non locati, l’importo del reddito d’impresa da
escludere dall’ILOR coincide sempre con la rendita
catastale dell’immobile.
Il medesimo criterio si rende applicabile anche per
i fabbricati strumentali concessi in leasing, nonché,
ad esempio, per quelli facenti parte dell’unica
azienda concessa in affitto.
Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D,
non iscritti in catasto, interamente posseduti da im-
prese e distintamente contabilizzati, ai fini dell’esclu-
sione dall’ILOR va fatto riferimento al valore determi-
nato applicando ai costi di acquisizione degli im-
mobili i coefficienti di aggiornamento stabiliti in rela-
zione all’anno in cui detti costi sono stati sostenuti
(cioè all’imponibile determinato ai fini dell’ICI).
Da tale “valore patrimoniale” dell’immobile occor-
re desumere, sia pure convenzionalmente, il reddi-
to, applicando il divisore pari a 50, che è il coef-
ficiente di moltiplicazione applicabile alle rendite
catastali delle unità immobiliari classificate nel
gruppo D.
Per i fabbricati non ancora iscritti in catasto e per
quelli che, pur censiti, sono ancora sprovvisti di ren-
dita, o la cui rendita risulta non più rispondente alla
situazione originariamente considerata, deve essere
assunta la rendita attribuita a fabbricati similari.
Qualora il fabbricato risulti già accatastato, le ri-
sultanze vanno disattese solo se il possessore ha
sottoposto l’immobile stesso a variazioni o adatta-
menti tali da mutarne la classificazione catastale.



In tal modo si deve tener conto delle nuove carat-
teristiche catastali anche se il nuovo accatastamen-
to non risulti ancora avvenuto; e ciò non solo
quando il possessore abbia già presentato la do-
manda per il nuovo accatastamento, ma anche
quando detta domanda sia stata omessa.
Per i terreni dati in affitto per uso agricolo si appli-
ca il disposto dell’art.129, comma 1, del Tuir.
Per i terreni dati in affitto per uso non agricolo è
escluso dall’ILOR un importo pari alla rendita ca-
t a s t a l e .
Per i fabbricati relativi all’impresa dati in locazione
va escluso dall’ILOR un importo pari:
a) alla rendita catastale o, se superiore, al canone

di locazione ridotto forfetariamente del 15 per
cento (o del 25 per cento per i fabbricati siti
nella città di Venezia centro e nelle isole della
Giudecca, di Murano e di Burano);

b) al canone di locazione ridotto del 15 per cento
(o del 25 per cento per i fabbricati siti nella
cit tà di Venezia centro e nelle isole della
Giudecca, di Murano e di Burano) per le unità
immobiliari date in locazione in regime legale
di determinzione del canone.

Si fa presente, altresì, che per i terreni, la rendita
catastale deve essere assunta senza considerare
la rivalutazione prevista dall’art. 31 della legge
23 dicembre 1994, n. 724.

n Esercizio di arti e professioni

L’art.49, comma 1, del Tuir definisce redditi di la-
voro autonomo quelli derivanti dall’esercizio di arti
o professioni, cioè dall’esercizio per professione
abituale, ancorché non esclusiva, di attività di la-
voro autonomo non rientranti tra quelle imprendito-
riali, anche se esercitate in forma associata.
Il requisito della professionalità sussiste quando il
soggetto pone in essere una molteplicità di atti
coordinati e finalizzati verso un identico scopo
con regolarità, stabilità e sistematicità.
L’abitualità si diversifica dalla occasionalità in
quanto quest’ultima implica attività episodiche, sal -
tuarie e comunque non programmate.
Tale differenza è fondamentale per distinguere i
redditi di lavoro autonomo abituale, che vanno di-
chiarati nel quadro E, sezione I, dai redditi di la-
voro autonomo occasionali, che, essendo qualifi-
cati redditi diversi, vanno dichiarati nel quadro L.

n Immobilizzazioni finanziarie [art. 54, comma
4, del Tuir]

L’art. 3, comma 106, della L. 28 dicembre 1995,
n. 549, ha chiarito che, agli effetti dell’applicazio-
ne delle disposizioni del secondo periodo del com-
ma 4, dell’art. 54, del Tuir, che consente la rateiz-
zazione delle plusvalenze conseguite, si considera-
no immobilizzazioni finanziarie iscritte come tali in
bilancio anche le partecipazioni figuranti nei bilan-
ci redatti secondo le disposizioni del codice civile
vigenti anteriormente alle modifiche apportate dal
decreto legislativo n. 127 del 1991, la cui natura
di immobilizzazioni emergeva in modo inequivoca-
bile dalle indicazioni dei bilanci stessi o da altri
elementi certi e precisi della contabilità.

n Immobili strumentali relativi all’impresa

Ai fini delle imposte sui redditi, si considerano stru-
mentali per l’esercizio dell’attività commerciale ai
sensi dell’art. 40, comma 2, del Tuir:
– gli immobili utilizzati esclusivamente per l’eserci-

zio dell’impresa commerciale da parte del pos-
sessore (cc.dd. strumentali per destinazione);

– gli immobili che per le loro caratteristiche non so-
no suscettibili di diversa utilizzazione senza radi-
cali trasformazioni, anche se non utilizzati o an-
che se dati in locazione o in comodato (cc.dd.
strumentali per natura) classificati o classificabili
nei gruppi B (unità immobiliari per uso di alloggi
collettivi), C (unità immobiliari a destinazione or-
dinaria commerciale e varia), D (immobili a desti-
nazione speciale), E (immobili a destinazione
particolare), e nella categoria A/10 (uffici e studi
privati), a condizione che la destinazione ad uffi-
cio o studio sia prevista nella licenza o conces-
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sione edilizia, anche in sanatoria.
Si precisa che, ai sensi del comma 1 dell’art. 77
del Tuir, gli immobili strumentali si considerano re-
lativi all’impresa solo se indicati nell’inventario re-
datto e vidimato a norma dell’art. 2217 del cod.
civ. o, per i soggetti indicati nell’art. 79 del Tuir,
nel registro dei beni ammortizzabili.
La citata disposizione si applica, per gli immobili
strumentali per destinazione, solo con riferimento a
quelli acquisiti a partire dal 1° gennaio 1992.
Relativamente agli immobili strumentali per desti-
nazione acquisiti precedentemente a tale data,
per i quali non sia stata esercitata l’opzione per
la loro esclusione dal patrimonio dell’impresa, ai
sensi dell’art. 58 della legge n. 413 del 1991,
continua ad operare la presunzione assoluta di
appartenenza all’impresa, a prescindere
dall’iscrizione degli stessi nell’inventario o nel re-
gistro dei beni ammortizzabili. Detta presunzione
opera anche nel caso in cui, pur essendo stata
esercitata l’opzione, sia stato omesso il versa-
mento dell’imposta sostitutiva prevista dal citato
art. 58.
Relativamente agli immobili strumentali per natura,
si precisa che le relative quote di ammortamento
vanno calcolate sul costo storico di acquisizione e
tenendo conto, per quelle acquistate anteriormente
al 1° gennaio 1974, dei criteri di cui al D.P.R.23
dicembre 1974, n. 689. Se l’immobile è stato ac-
quistato in esercizi anteriori a quello avente inizio
dopo il 31 dicembre 1987, il contribuente può
dedurre soltanto le quote di ammortamento matura-
te a partire dall’esercizio avente inizio dopo il 31
dicembre 1987, mentre non possono essere com-
putate in diminuzione le quote relative a periodi di
imposta precedenti, non deducibili in base alla
previgente normativa.
Per i beni strumentali dell’impresa individuale pro-
venienti dal patrimonio personale dell’imprendito-
re, è riconosciuto, ai fini fiscali, il costo determina-
to in base alle disposizioni di cui al richiamato
D.P.R. n. 689 del 1974, da iscrivere tra le attività
relative all’impresa nell’inventario di cui all’art.
2217 del codice civile; in tal caso le quote di am-
mortamento sono deducibili a decorrere dall’eser-
cizio in corso alla data dell’iscrizione.
Qualora i beni strumentali provenienti dal patrimo-
nio personale erano utilizzati alla data del 31 di-
cembre 1988, il valore ad essi attribuibile, anche
ai fini della deduzione delle quote di ammorta-
mento, va commisurato al valore normale dei beni
medesimi a tale data.
Se i predetti beni non sono stati indicati nell’inven-
tario relativo all’anno 1988, nel periodo di impo-
sta in cui ne verrà effettuata l’iscrizione assumerà
rilevanza fiscale il valore normale determinato con
riferimento alla suindicata data.

n Imposte indeducibili

Sulla base dell’art. 64, comma 1, del Tuir, le im-
poste sui redditi e quelle per le quali è prevista la
rivalsa anche facoltativa, non sono ammesse in
deduzione. Sono altresì indeducibiIi I’imposta sul
patrimonio netto delle imprese, istituita con DL 30
settembre 1992, n. 394, convertito dalla legge
26 novembre 1992, n. 461, e l’imposta comuna-
le sugli immobili istituita con decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 504.

n Interessi passivi e costi indiretti 

Per i beni materiali ed immateriali strumentali per
l’esercizio dell’impresa si comprendono nel costo,
fino al momento della loro entrata in funzione e
per la quota ragionevolmente imputabile ai beni
medesimi, gli interessi passivi relativi alla loro fab-
bricazione, interna o presso terzi, nonché quelli
sui prestiti contratti per la loro acquisizione, a con-
dizione che siano imputati nel bilancio ad incre-
mento del costo stesso. Con i medesimi criteri pre-
visti per gli interessi passivi possono essere ag-
giunti al costo di fabbricazione anche i costi diver-
si da quelli direttamente imputabili al prodotto.
Per gli immobili alla cui produzione è diretta l’atti-
vità dell’impresa si comprendono nel costo gli inte-
ressi passivi sui prestiti contratti sia per la loro co-
struzione che per la loro ristrutturazione, a condi-
zione che siano stati imputati nel bilancio ad incre-

mento del costo stesso.
n Operazioni in valuta

In alternativa all’accantonamento per rischi di com-
bio, è consentita la valutazione della totalità dei
debiti e dei crediti in valuta estera risultanti in bi-
lancio, anche se rappresentati da obbligazioni o
titoli similari, secondo il cambio rilevato alla data
di chiusura dell’esercizio.
In entrambi i casi, comunque, non si tiene conto
dei debiti e dei crediti per i quali il rischio di cam-
bio è insussistente, in quanto coperto da contratti
a termine, da contratti di assicurazione o da altri
contratti aventi effetti sostanzialmente analoghi, co-
me ad esempio i contratti swap.
Con riguardo a questi ultimi contratti, aventi la fi-
nalità di annullare il rischio di cambio in modo
che non si producano perdite o utili di cambio al-
la scadenza del contratto, si precisa che avrà rile-
vanza fiscale la valutazione del credito o del debi-
to in coerenza con la valutazione del contratto di
copertura.
Per le società che intrattengono in modo sistemati-
co rapporti in valuta estera, viene consentita la te-
nuta della contabilità plurimonetaria; in tal caso
concorrono a formare il reddito le differenze positi -
ve o negative risultanti dall’applicazione del cam-
bio di fine esercizio ai saldi dei relativi conti.

n Opere, forniture e servizi di durata ultrannuale

Per le modalità di contabilizzazione del valore
delle opere, forniture e servizi di durata ultrannua-
le, a norma dei primi quattro commi dell’art. 60
del Tuir e per la compilazione del prospetto da al-
legare alla dichiarazione ai sensi del comma 6
dell’art. 60 del Tuir stesso, si fa richiamo alle istru-
zioni contenute nella circolare n. 36 del 22 set-
tembre 1982 pubblicata, nella G.U. del 18 otto-
bre 1982 n. 287.
Per effetto del combinato disposto dell’art. 60,
comma 5, del Tuir e dell’art. 9 del D.P.R. n. 42
del 1988, le imprese che contabilizzano in bi-
lancio le opere, forniture e servizi di durata ul-
trannuale valutando le rimanenze al costo, pos-
sono essere autorizzate, previa richiesta presen-
tata o spedita mediante raccomandata all’ufficio
delle imposte, ad adottare lo stesso metodo an-
che ai fini della determinazione del reddito, te-
nendo presente che l’autorizzazione ha effetto
dall’esercizio in corso alla data in cui è rilasciata
(o si intende rilasciata). La richiesta si intende ac-
colta se l’ufficio non notifica avviso contrario en-
tro tre mesi dalla data di presentazione o di spe-
dizione dell’istanza. Si precisa che detto metodo
di valutazione si applica relativamente a tutte le
opere, forniture e servizi pattuiti come oggetto
unitario di contratti la cui esecuzione ha inizio
nell’esercizio nel quale l’autorizzazione è stata
concessa (o si intende concessa) nonché alle
opere, forniture e servizi la cui esecuzione ha
avuto inizio in esercizi precedenti limitatamente
alle rimanenze formatesi a decorrere dal predet-
to esercizio.

n Perdite d’impresa in contabilità ordinaria

Per effetto delle modifiche apportate all’art. 8,
comma 1, del Tuir dall’art. 29 del DL 23 feb-
braio 1995, n. 41, convertito dalla legge 22
marzo 1995, n. 85, a decorrere dal periodo
d’imposta 1995, il reddito complessivo si deter-
mina sommando i redditi di ogni categoria che
concorrono a formarlo e sottraendo le perdite de-
rivanti dall’esercizio di imprese commerciali di cui
all’art 79 e quelle derivanti dall’esercizio di arti e
professioni. 
Ai sensi del comma 3 dell’art.8, le perdite deri-
vanti dall’esercizio di attività commerciali nonchè
quelle derivanti da partecipazioni in società in
nome collettivo e in accomandita semplice, in
contabilità ordinaria, possono essere compensate
in ciascun periodo d’imposta con i redditi deri-
vanti dalle predette attività e/o partecipazioni
(sia in contabilità ordinaria che semplificata) e li-
mitatamente all’importo che trova capienza in es-
si. L’eccedenza può essere portata in diminuzione
dei redditi derivanti dalle predette attivita’ e/o
partecipazioni negli esercizi successivi ma non ol-



tre il quinto.
La nuova disciplina delle perdite si applica, per ef-
fetto del comma 2 del citato art. 29 del DL n.41,
anche alle perdite dei periodi d’imposta preceden-
ti, non oltre il quinto, non compensate, secondo i
previgenti criteri, con il reddito complessivo.
Conseguentemente, può essere portata in diminu-
zione dal reddito d’impresa relativo al 1996 an-
che l’eccedenza di perdite formatesi dal 1991 al
1994, non scomputata dal reddito complessivo
entro il 1994.
La descritta compensazione delle perdite d’im-
presa in contabilità ordinaria con i redditi d’im-
presa conseguiti dallo stesso soggetto si effet-
tua, a scelta del contribuente, nel quadro
740/F o 740/G, e/o 740/H, e/o 740/A1,
in cui è stato conseguito un reddito d’impresa
p o s i t i v o .
Si fa presente che la compensazione con il
reddito di impresa conseguito nel periodo di
imposta dovrà essere effettuata preliminarmente
con le perdite d’impresa in contabilità ordina-
ria conseguite nel medesimo periodo di impo-
sta e, per la parte non compensata, con l’even-
tuale eccedenza di perdite in contabilità ordi-
naria non compensate nei precedenti periodi
d ’ i m p o s t a .
Le perdite d’impresa in contabilità ordinaria (com-
prese le eccedenze dei periodi d’imposta prece-
denti) non compensate nei quadri 740/F o
740/G, e/o 740/H e/o 740/A1 dovrà essere
riportata nel “Prospetto delle perdite d’impresa in
contabilità ordinaria non compensate nell’anno”,
contenuto nel mod. 740 base, secondo le istruzioni
ivi previste.

Esempi.

Esempio 1

Si ipotizza un contribuente con un reddito di parteci-
pazione in società di persone esercente attività d’im-
presa in contabilità semplificata (L. 13.000.000) e
con una perdita d’impresa in contabilità ordinaria
( L . –20.000.000). In tal caso il contribuente indi-
c h e r à :

QUADRO F

• nel rigo F40  . . . . . . . . L. –20.000.000

QUADRO H

• nel rigo H7  . . . . . . . . . L. 13.000.000

• nel rigo H8 la quota del-
le perdite di impresa in
contabilità ordinaria (da
portare in diminuzione dal
reddito di partecipazione 
indicato al rigo H7)  . . . . . L. - 13.000.000
• nel rigo H10 il totale red-
dito di partecipazione (da
riportare al rigo N1)  . . . . L. 0

PROSPETTO DELLE PERDITE

• nella colonna 5 del
“Prospetto delle perdite in
contabilità ordinaria non
compensate nell’anno” conte-
nuto nel modello 740 base) L. 7.000.000

Esempio 2

Si ipotizza un contribuente con un reddito d’impre-
sa in contabilità semplificata (L. 12.000.000) e
con una perdita derivante da partecipazione in
società di persone esercente attività d’impresa in
contabilità ordinaria (L. –8.000.000). Eccedenza
di perdite pregresse non compensate nel periodo
precedente (L. –3.000.000). In tal caso il contri-
buente indicherà:

QUADRO H
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• nel rigo H7  . . . . . . . . . L. 0
QUADRO G

• nel rigo G29  . . . . . . . L. 12.000.000
• nel rigo G30 va indicata
la quota delle perdite di im-
presa in contabilità ordina-
ria (da portare in diminu-
zione dal reddito di impre-
sa di cui L 3.000.000 re-
l a t i v e  ad  a n n i  p r e c e -
denti)  . . . . . . . . . . . . . . L. 11.000.000

• nel rigo G31 (Totale red-
dito di impresa da riportare
nel rigo N1) . . . . . . . . . . L. 1.000.000

n Plusvalenze patrimoniali

L’operatività della scelta per la tassazione delle
plusvalenze realizzate in quote costanti, è subordi-
nata alla condizione che i beni siano stati posse-
duti da almeno tre anni, computando detto termine
secondo le disposizioni dell’art. 2963 del codice
civile.
Si precisa che i beni già detenuti in locazione fi-
nanziaria si devono ritenere acquisiti nel giorno
in cui ha effetto il riscatto e che in caso di cessio-
ne d’azienda occorre far riferimento al giorno in
cui la stessa è stata acquisita o l’impresa si è co-
s t i t u i t a .
Si ricorda che concorrono a formare il reddito le
plusvalenze iscritte nello stato patrimoniale, restan-
do pertanto irrilevante la eventuale menzione del
maggiore valore nella nota integrativa.
Per i beni che costituiscono immobilizzazioni finan-
ziarie la disposizione che consente di far concor-
rere a tassazione le plusvalenze per quote costanti
si applica per quelli iscritti come tali negli ultimi tre
bilanci; e le plusvalenze realizzate si considerano
riferite innanzitutto alle immobilizzazioni finanzia-
rie acquisite in data più recente.
I maggiori valori delle immobilizzazioni finanzia-
rie costituite da partecipazioni in imprese con-
trollate o collegate - valutate in base al “metodo
del patrimonio netto” - non concorrono a forma-
re il reddito per la parte eccedente le minusva-
lenze già dedotte. Tali maggiori valori concorro-
no a formare il reddito nell’esercizio e nella mi-
sura in cui siano comunque realizzati (ad esem-
pio, per cessione della partecipazione o incas-
so dividendi).

n Proventi non computabili nella determinazio-
ne del reddito d’impresa

Rientrano tra tali componenti: i proventi dei ce-
spiti che fruiscono di esenzione dall’imposta; i
proventi soggetti a ritenuta alla fonte a titolo
d’imposta o ad imposta sostitutiva; le indennità
per la cessazione di rapporti di agenzia delle
persone fisiche (queste indennità, se il contri-
buente non intende fruire del regime di tassazio-
ne separata - nel qual caso le stesse vanno evi-
denziate nel Quadro M - devono confluire, pre-
via indicazione nel quadro stesso nel reddito
complessivo da indicare nel rigo N1); le plusva-
lenze, le indennità e altri redditi di cui alle lettere
da g) a n) del comma 1 dell’art. 16 del Tuir,
quando ne è richiesta la tassazione separata a
norma del comma 2 dello stesso articolo (in tal
caso l’indicazione di detti proventi nel rigo F36
costituisce richiesta di avvalersi del regime di tas-
sazione separata ai sensi dell’art. 16, comma 2,
del Tuir).

n Quote di partecipazione agli utili spettanti
agli associati in partecipazione

La deducibilità delle quote di partecipazione agli
utili spettanti agli associati in partecipazione è
consentita:
– se il contratto di associazione in partecipazione

risulta da atto pubblico o da scrittura privata re-

gistrata;
– se tale contratto contiene la specificazione

dell’apporto e, qualora questo sia costituito da
denaro e altri valori, elementi certi e precisi com-
provanti l’avvenuto apporto;

– se con riguardo all’ipotesi di apporto costituito
dalla prestazione di lavoro, gli associati non so-
no familiari dell’associante compresi tra quelli
per i quali l’imprenditore non può fruire di dedu-
zioni a titolo di compenso del lavoro prestato o
dell’opera svolta, ai sensi del comma 2 dell’art.
62 del Tuir;

– se il contratto di associazione in partecipazione
non cons is te ne l l ’appor to rappresen ta to
dall’emissione, da parte dell’associante, di titoli
o certificati in serie o di massa, i cui proventi so-
no soggetti a ritenuta alla fonte a titolo d’impo-
sta ai sensi dell’art.5 del D.L. 30 settembre
1983, n. 512, convertito dalla legge 25 no-
vembre 1983, n. 649.

Si rileva, infine, che l’attribuzione delle quote di
utili spettanti all’associato in partecipazione da
dedurre dal reddito d’impresa dell’associante,
deve trovare obiettiva giustificazione nel lavoro
effettivamente prestato o nell’entità dell’apporto
di beni.

n Redditi d’impresa esclusi dall’ILOR

Per effetto della disposizione contenuta nella
lett. e-bis) del comma 2 dell’art. 115 del Tuir,
sono esclusi dall’lLOR i redditi di impresa deri-
vanti dall’esercizio di attività commerciali svolte
da sogqetti diversi da quelli indicati al comma
1 dell’art. 87 del Tuir, organizzate prevalente-
mente con il lavoro proprio e dei familiari, a
condizione che il numero complessivo delle per-
sone addette, esclusi gli apprendisti fino ad un
massimo di tre, compreso il titolare, non sia su-
periore a tre.
Si ricorda al riguardo che, per la verifica del ri-
spetto del predetto limite dei tre addetti, occorre
adottare il criterio della media nel corso dell’anno.
La predetta media va determinata sommando le
giornate di lavoro riferibili a tutti gli addetti, nel pe-
riodo di imposta di riferimento, e dividendo il risul-
tato per 312. Per l’individuazione del numero del-
le giornate dei lavoratori dipendenti si può fare ri-
ferimento alle giornate retribuite risultanti dai mo-
delli DM 10 o, per i lavoratori dipendenti a tempo
parziale, dai modelli 01M.
Per il titolare dell’impresa e per i soci che non ap-
portano esclusivamente capitale si presumono la-
vorate 312 giornate, da ragguagliare al periodo
di effettivo esercizio delle attività se questa è ini-
ziata o cessata nel corso dell’anno. Qualora il so-
cio partecipi a più società e/o eserciti direttamen-
te l’attività, il numero delle giornate lavorate si pre-
sume pari a quello che si ottiene dividendo 312
per il numero delle attività esercitate in forma indi-
viduale e collettiva.
Ai fini dell’esonero dall’lLOR si richiede pertanto
sia la sussistenza del predetto requisito numerico
sia la prevalenza della componente lavoro nella
organizzazione dell’attività.
Quest’ultimo requisito, in linea di principio, può
ritenersi normalmente sussistente con riguardo
all’esercizio di attività commerciali svolte da im-
prese artigiane iscritte nel relativo Albo, di im-
prese che esercitano attività di commercio al
minuto, attività alberghiere, attività di sommini-
strazione di alimenti e bevande in pubblici eser-
cizi o in mense aziendali o attività di interme-
diazione o rappresentanza commerciale e im-
prese che esercitano la pesca marittima o in ac-
que interne.
In relazione alla verifica della sussistenza del
suddetto requisito della prevalenza della com-
ponente lavoro nella organizzazione dell’atti-
vità, precisa che, pur non potendosi stabilire
specifici parametri di riferimento, può essere un
utile indirizzo, tenere presente, il valore dei be-
ni utilizzati e delle rimanenze finali, che, ai fini
di cui trattasi, deve essere complessivamente in-



feriore ad un miliardo di lire.
n Rimborsi per trasferte [art. 62, comma 1-ter,

del Tuir]

Ai sensi dell’art. 62, comma 1-ter, del Tuir, le spe-
se di vitto e alloggio sostenute per le trasferte effet-
tuate fuori dal territorio comunale dai lavoratori di-
pendenti e dai titolari di rapporti di collaborazio-
ne coordinata e continuativa sono ammesse in de-
duzione per un ammontare giornaliero non supe-
riore a lire 350.000; il predetto limite è elevato a
lire 500.000 per le trasferte all’estero.
Al riguardo è opportuno precisare che il limite di
deducibilità si riferisce esclusivamente ai rimborsi
a piè di lista. Inoltre qualora l’alloggio venga for-
nito gratuitamente, ai fini del computo del predet-
to limite si deve tener conto dei costi specifici so-
stenuti dal datore di lavoro per i servizi di allog-
gio. Tali costi specifici potranno essere portati in
deduzione, nel predetto limite massimo giornalie-
ro, soltanto per i giorni di effettiva trasferta effet-
tuata nell’anno. Rimangono pertanto indeducibili
i costi specifici relativi ai giorni di mancato utiliz-
zo dei predetti alloggi destinati a dipendenti in
t r a s f e r t a .
Se il dipendente o il titolare dei predetti rapporti
è stato autorizzato ad utilizzare un autoveicolo di
sua proprietà ovvero noleggiato al fine di essere
utilizzato per una specifica trasferta,  è consenti-
to portare in deduzione dal reddito d’impresa un
importo non superiore al  costo di percorrenza o
a quello risultante dall’applicazione delle tariffe
di noleggio relative ad autoveicoli di potenza
non superiore a 17 cavalli fiscali ovvero 20, se
con motore diesel. Tale disposizione, che non si
applica agli autoveicoli aziendali, esplica effetti
anche nelle ipotesi in cui il dipendente o il colla-
boratore sia stato autorizzato ad utilizzare il pro-
prio autoveicolo o un autoveicolo preso a noleg-
gio per una specifica trasferta ovvero sia stato
noleggiato un autoveicolo con il conducente. Ai
fini della quantificazione dei predetti costi di per-
correnza si deve fare riferimento alla media dei
costi delle suddette autovetture appositamente
calcolata dall’Automobile Club d’Italia ovvero,
nelle ipotesi di noleggio, alla media delle tariffe
di noleggio.

n Spese di manutenzione e riparazione

La disposizione contenuta nell’ultimo periodo del
comma 7 dell’art. 67, in base alla quale i com-
pensi periodici dovuti contrattualmente a terzi per
la manutenzione di determinati beni sono deduci-
bili nell’esercizio di competenza, non ha carattere
vincolante, nel senso che l’impresa ha facoltà di
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optare per la deduzione di detti compensi nei limi-
ti e con le modalità di cui alle disposizioni prece-
denti dello stesso comma.
Qualora l’impresa intenda avvalersi del criterio
di deduzione di cui al citato ultimo periodo del
comma 7, lo stesso criterio va mantenuto per tut-
ti i periodi di imposta compresi nella durata del
contratto. In tal caso eventuali spese di manuten-
zione, riparazione ecc., diverse dai predetti
compensi periodici, vanno incluse tra le altre
spese (e sono quindi deducibili nel limite del 5
per cento del costo complessivo di tutti i beni
materiali ammortizzabili) senza tener conto del
costo di quelli la cui manutenzione è affidata a
t e r z i .

n Spese di pubblicità, propaganda e rappre-
sentanza [art. 74, comma 2, del TUIR] 

La disciplina della deducibilità delle spese di pub-
blicità e propaganda e di quelle di rappresentan-
za di cui al comma 2 dell’art. 74 del Tuir è stata
modificata dall’art. 3, comma 93, della legge n.
549 del 1995. In particolare la deduzione delle
spese di pubblicità e propaganda può essere ef-
fettuata per l’intero importo nell’esercizio di soste-
nimento ovvero, in quote costanti, nell’esercizio
stesso e nei quattro successivi. Analogamente le
spese di rappresentanza sono deducibili nella mi-
sura di un terzo del loro ammontare, in quote co-
stanti, nell’esercizio di sostenimento e nei quattro
s u c c e s s i v i .
Tali modifiche normative trovano applicazione per
le spese sostenute a decorrere dal periodo di im-
posta per il quale il termine per la presentazione
della dichiarazione dei redditi scade successiva-
mente alla data di entrata in vigore della legge n.
549 del 1995.

n Trasferimento di sede all’estero [art. 20-bis
del Tuir]

Ai sensi dell’art. 20-bis del Tuir, il trasferimento
all’estero della residenza o della sede dei soggetti
che esercitano imprese commerciali, che comporti
la perdita della residenza ai fini delle imposte sui
redditi, costituisce realizzo, al valore normale, dei
componenti dell’azienda o del complesso azien-
dale, salvo che non siano confluiti in una stabile
organizzazione situata nel territorio dello Stato.
Tale disposizione si applica anche se successiva-
mente i componenti confluiti nella stabile organiz-
zazione situata nel territorio dello Stato ne venga-
no distolti. Si considerano in ogni caso realizzate,
al valore normale, le plusvalenze relative alle sta-

bili organizzazioni all’estero.
I fondi in sospensione d’imposta, inclusi quelli tassa-
bili in caso di distribuzione, iscritti nell’ultimo bilancio
prima del trasferimento della residenza o della sede,
sono assoggettati a tassazione nella misura in cui
non siano stati ricostituiti nel patrimonio contabile del-
la stabile organizzazione situata nel territorio dello
S t a t o .

n Versamenti

• Imposta sostitutiva sulle plusvalenze dichiarate
nel quadro T.

Il pagamento dell’imposta sostitutiva delle plusva-
lenze dichiarate nel quadro T deve essere effettua-
to presso il concessionario della riscossione o me-
diante delega alla banca, utilizzando il codice
4006; gli intestatari di conto fiscale devono utiliz-
zare i modelli 22 se versano presso il concessio-
nario, 31, se versano all’ufficio postale, D se ver-
sano in banca, mentre i non intestatari di conto fi-
scale devono utilizzare i modelli 8, se versano
presso il concessionario, 11, se versano all’ufficio
postale, ovvero la delega unica di cui al D.M.25
settembre 1995, se pagano in banca.

• Maggiore imposta dovuta in caso sia stata re
spinta la domanda di esonero dalle disciplina
del contributo diretto lavorativo.

Il pagamento della maggiore imposta dovuta in
caso sia stata respinta la domanda di esonero
dalla displina del contributo diretto lavorativo per
il 1992 o per il 1993 può essere effettuato sia
presso il concessionario della riscossione sia me-
diante delega alla banca utilizzando il codice
4720 per l’imposta e il codice 4721 per il paga-
mento degli interessi del 12 per cento annuo; gli
intestatari di conto fiscale devono utilizzare i mo-
delli 22, 31 o D, mentre i non intestatari di conto
fiscale devono utilizzare la distinta modello 8, il
bollettino di conto corrente postale modello 11 o
il modello di delega unica di cui al D.M. 25 set-
tembre 1995.

• Ravvedimento operoso ai fini amministrativi.

Il pagamento del 5 per cento dei compensi non an-
notati nelle scritture contabili può essere effettuato
presso il concessionario della riscossione direttamen-
te o mediante delega alla banca utilizzando il codi-
ce 1093; gli intestatari di conto fiscale devono utiliz-
zare i modelli 21, 31 o C e i non intestatari di conto
fiscale devono utilizzare la distinta di versamento mo-
dello 1 o il bollettino di conto corrente postale mo-

PROSPETTO DEI CREDITI

Ammontare complessivo delle svalutazioni
01 dirette e del fondo per rischi su crediti

risultanti al termine dell’esercizio precedente .000 .000 .000 .000

02 Perdita dell’esercizio
.000 .000 .000 .000

03 Differenza
.000 .000 .000 .000

Svalutazioni dirette e accantonamenti04 al fondo dell’esercizio .000 .000 .000 .000

Ammontare complessivo delle svalutazioni
05 dirette e del fondo per rischi su crediti

risultanti in bilancio a fine esercizio .000 .000 .000 .000

06 Valore dei crediti risultanti in bilancio
.000 .000 .000 .000

CREDITI CREDITI PER INTERESSI DI MORA

1

VALORE DI BILANCIO

2

VALORE FISCALE

3

VALORE DI BILANCIO

4

VALORE  FISCALE

N.
ORD.
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TABELLA CODICI OPERAZIONI CON L’ESTERO
OPERAZIONI CORRENTI MERCANTILI

A - ACQUISTO Dl MERCE NON IMPORTATA ....................................A001

B - VENDITE
• vendita di merce “allo stato estero”................................................B001

• vendita di merce che non viene esportata.....................................B002

• vendita diretta a turisti non residenti .............................................B003

C - IMPORTAZIONE TEMPORANEA CON REGOLAMENTO .............C001

D - IMPORTAZIONE/ESPORTAZIONE DEFINITIVA

• “a fermo”.........................................................................................D001

• “in conto commissione”..................................................................D002

• “in conto deposito”..........................................................................D003

• annullamento di contratto...............................................................D004

• counter trade (forniture di merci/servizi compensate per contratto) D005

• donazione, eredità, legati ..............................................................D006

• investimento con apporto di merce................................................D007

• permuta (scambio di merci con merci e/o servizi)..........................D008

• prestiti d’uso...................................................................................D009

• restituzione o sostituzione..............................................................D010

E - LAVORAZIONE PER CONTO RESIDENTI/NON RESIDENTI .......E001

F - LEASING ......................................................................................... F001

G - IMPORTAZIONE/ESPORTAZIONE TEMPORANEA

O DEFINITIVA (RIESPORTAZIONE/REIMPORTAZIONE

DEFINITIVA)

• esecuzione lavori in Italia o all’estero.............................................G001

• manifestazione pubblicitaria/propaganda.......................................G002

• partecipazione a mostre, gare, fiere...............................................G003

H - IMPORTAZIONE/ESPORTAZIONE TEMPORANEA
(RIESPORTAZIONE/REIMPORTAZIONE DEFINITIVA)

• “traffico internazionale” in genere...................................................H001

• noleggio..........................................................................................H002

• per tentare la vendita ....................................................................H003

OPERAZIONI CORRENTI NON MERCANTILI

I - ASSICURAZIONI

• premi lordi su assicurazioni vita..................................................... 6671

• premi lordi su altre assicurazioni/riassicurazioni............................ 6672

• risarcimenti su altre assicurazioni/riassicurazioni.......................... 6674

• risarcimenti su assicurazioni vita.................................................... 6673

• indennizzi SACE ........................................................................... 6675

J - COMUNICAZIONI
• servizi di telecomunicazioni............................................................ 6676

• servizi postali.................................................................................. 6677

• servizi vari di comunicazioni........................................................... 6678

K - INTERESSI ED UTILI
• interessi su operazioni correnti mercantili...................................... 0513

• interessi su operazioni correnti non mercantili............................... 0514

• redditi su valori mobiliari ................................................................ 0515

• redditi su partecipazioni................................................................. 0516

• altri redditi ...................................................................................... 0517

• interessi su prestiti......................................................................... 0512

L - LAVORI
• grandi lavori ed impianti................................................................. 0108

• lavori di costruzione e riparazione.................................................. 0107

• altri lavori........................................................................................ 0109

M - REGOLAMENTI CONNESSI A STRUMENTI FINANZIARI
• margini su futures di merci............................................................. 6800

• margini su futures di titoli............................................................... 6801

• margini su futures di indici azionari................................................ 6802

• margini su altri futures.................................................................... 6803

• margini iniziali su futures trattati sul mercato

regolamentato italiano.................................................................... 0750

• margini iniziali su futures trattati sui mercati esteri......................... 0751

• premi per opzioni su titoli (investimenti)......................................... 6805

• premi per opzioni su valuta (investimenti)...................................... 6806

• premi per opzioni su altri (investimenti).......................................... 6807

• premi per opzioni su titoli (disinvestimenti).................................... 6820

• premi per opzioni su valuta (disinvestimenti)................................. 6821

• premi per opzioni su altri (disinvestimenti)..................................... 6822

• premi su altre operazioni finanziarie.............................................. 6808

• liquidazione differenza su opzioni.................................................. 6809

• liquidazione differenza su futures................................................... 6810

segue OPERAZIONI CORRENTI NON MERCANTILI

• liquidazione per differenza su altre operazioni a termine............... 6811

• altre liquidazioni per differenza...................................................... 6812

• altri depositi e cauzioni su contratti a termine................................ 6804

N - SERVIZI AZIENDALI

• ricerche di mercato......................................................................... 6679

• servizi di consulenza fiscali e contabili........................................... 6680

• servizi legali.................................................................................... 6681

• servizi pubblicitari........................................................................... 6682

• servizi ricerca e sviluppo................................................................ 6683

• spese per rappresentanza............................................................. 6684

• altri servizi aziendali....................................................................... 6685

O - SERVIZI CULTURALI
• opere letterarie (diritti d’autore)...................................................... 1202

• opere musicali (diritti d’autore)....................................................... 1201

• altri diritti d’autore........................................................................... 1203

• sfruttamento cinematografico......................................................... 1300

• sfruttamento televisivo................................................................... 1301

• spese di produzione cinematografica............................................. 1303

• spese di produzione televisiva....................................................... 1304

• diritti d’immagine............................................................................ 1305

• altri servizi culturali......................................................................... 1306

P - SERVIZI Dl INTERMEDIAZIONE

• compensi di mediazione................................................................. 6632

• compensi per contratti agenzia...................................................... 6633

• compensi per contratti di commissione.......................................... 6634

• compensi vari................................................................................. 6631

Q - SERVIZI INFORMATICI

• manutenzione e riparazione computers......................................... 1113

• servizi di data processing e data base........................................... 1114

• servizi vari informatici..................................................................... 1115

R - SERVIZI VARI

• assegni effetti altri valori cambiari non onorati............................... 6686

• canoni o fitti.................................................................................... 6630

• contributi previdenziali.................................................................... 6605

• depositi cauzionali.......................................................................... 6660

• escussione fidejussioni - operazioni correnti mercantili................. 6666

• escussione fidejussioni - operazioni correnti non mercantili.......... 6667

• escussione fidejussioni - operazioni finanziarie............................. 6668

• espatrio o reimpatrio definitivo....................................................... 6624

• imposte o tasse.............................................................................. 6636

• indennizzi, penali, risarcimento danni............................................ 6638

• ingaggio e premi a sportivi............................................................. 6661

• operazioni di transito...................................................................... 6612

• parcelle professionali..................................................................... 6687

• pensioni.......................................................................................... 6601

• perdite di esercizio......................................................................... 6690

• recupero crediti.............................................................................. 6688

• ricerche petrolifere......................................................................... 6629

• rimborso spese............................................................................... 6606

• rimesse emigrati/immigrati............................................................. 6689

• salari e stipendi.............................................................................. 6602

• saldi operazioni di compensazione................................................ 6647

• scioglimento di contratto, pagamenti indebiti................................. 6691

• storni - operazioni correnti mercantili............................................. 0801

• storni - operazioni correnti non mercantili...................................... 0802

• storni - operazioni finanziarie......................................................... 0803

• successioni e donazioni................................................................. 6693

• sussidi e regalie............................................................................. 6635

• trasferimenti a seguito di provvedimenti giurisdizionali.................. 6692

• servizi non classificati..................................................................... 6650

S - TECNOLOGIA

• brevetti........................................................................................... 1100

• disegni............................................................................................ 1105

• invenzioni....................................................................................... 1106

• know-how....................................................................................... 1102

• licenze su brevetti.......................................................................... 1101

• licenze su know-how...................................................................... 1103

• marchi di fabbrica........................................................................... 1104

• software.......................................................................................... 1107

• assistenza tecnica connessa......................................................... 1108

• formazione del personale............................................................... 1110

segue OPERAZIONI CORRENTI NON MERCANTILI

• invio di tecnici ed esperti................................................................ 1109

• studi tecnici ed engineering............................................................ 1111

• altri regolamenti tecnologia............................................................ 1112

T - TRANSAZIONI GOVERNATIVE

• contributi ad organismi internazionali............................................. 6620

• spese effettuate in relazione all’intervento di aiuto a P.V.S........... 6617

• spese per consolati, ambasciate, etc............................................. 6618

• altre transazioni governative.......................................................... 6619

U - TRASPORTI

• biglietti aerei................................................................................... 0204

• biglietti marittimi............................................................................. 0202

• biglietti terrestri............................................................................... 0212

• bunkeraggi e provviste di bordo..................................................... 0218

• noli e noleggi aerei......................................................................... 0203

• noli e noleggi marittimi................................................................... 0201

• noli e noleggi terrestri..................................................................... 0205

• noli e noleggi vari........................................................................... 0207

• servizi di assistenza e spese varie................................................. 0219

• trasporti aerei................................................................................. 0213

• trasporti altri................................................................................... 0214

• trasporti ferroviari........................................................................... 0215

• trasporti marittimi............................................................................ 0216

•  trasporti stradali............................................................................. 0217

V - VIAGGI ALL’ESTERO

• buoni benzina turistici..................................................................... 0318

• trasferimenti di banconote italiane................................................. 0302

• regolamenti tra enti emittenti carte di credito................................. 0319

• viaggi per affari............................................................................... 0304

• viaggi per cura................................................................................ 0305

• viaggi per studio............................................................................. 0306

• viaggi per turismo........................................................................... 0303

• storno viaggi affari.......................................................................... 0314

• storno viaggi per cura..................................................................... 0315

• storno viaggi per studio.................................................................. 0316

• storno viaggi per turismo................................................................ 0313

• altri servizi turistici.......................................................................... 0312

• storno di altri servizi turistici........................................................... 0317

OPERAZIONI FINANZIARIE

W - INVESTIMENTI E DISINVESTIMENTI E RELATIVI REDDITI

• investimenti in azioni...................................................................... 0721

• investimenti in altri valori mobiliari.................................................. 0722

• partecipazioni non rappresentate da titoli...................................... 0723

• beni e diritti immobiliari................................................................... 0724

• altri investimenti............................................................................. 0725

• disinvestimenti di azioni................................................................. 0727

• disinvestimenti di altri valori mobiliari............................................. 0728

• disinvestimenti di partecipazioni non rappresentate da titoli.......... 0729

• disinvestimenti di beni e diritti immobiliari...................................... 0730

• altri disinvestimenti......................................................................... 0731

• redditi su valori mobiliari................................................................. 0515

• redditi su partecipazioni................................................................. 0516

• altri redditi....................................................................................... 0517

X - PRESTITI

• erogazione di prestiti...................................................................... 0726

• ammortamento di prestiti................................................................ 0732

• interessi su prestiti......................................................................... 0512

Y - CONTI CORRENTI, DEPOSITI ED ALTRE DISPONIBILITÀ

E RELATIVI UTILI............................................................................ 0733

OPERAZIONI CORRENTI MERCANTILI, CORRENTI
NON MERCANTILI E FINANZIARIE NON
CLASSIFICABILI TRA LE PRECEDENTI

Z - ALTRE OPERAZIONI

• Altre operazioni correnti mercantili................................................. Z001

• Altre operazioni correnti non mercantili.......................................... Z002

• Altre operazioni finanziarie............................................................. Z003


